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7l CCELLBENTE Meer Gio: 
| uabattifTa boriceputa nouaméte una uofTra 
4| lettera;nella quale mi fcríucte, cbeCe[[endo 
| al preséte nella Magnifica città di V enez 
ZI a || téauna grande ríuolutione di effe, co» di 
L| Petecchie , our Febr: M aligne) bareffe 
—— : iri iffimo piacer , ch'io uiparticipafit il 
fecreto, col qualei io prefe eruo,C9» medico la dite le Petecchie, 
ouer Febri maligne. Per fatiffar allauoflra dimanda ui dico, cbe 
fapete bene;cbe altre uolteragionammo di queffa materia di pefte, 
C? di petecchie , €o» diceimmo j cbe la pefTeC parlando pero non pros. 
priamente, ma [econdo il commune u[o)uon € altro , che una. Febre 
il piu delle uolte co 
bumorc(fía [angue o colera , o bumore di altra maniera) corrotto, 
co» molto uelenofo; fatto tale per caufa dello aere malqualificato,o 
dalle influentic celefHiyo dalli uapori elcuati dalla terra;o uero dall 
acqua corrotta. qual aerc in] asd ii Hi per uia dello atib 
lito, €?» per uía dell : porc 7L t4 del corpoe cau] fa , che gli [pir iti, (o 
gli bumori primieraméte del cuorceyeo» poi delle arterte ;ct delle uez 
tic di tutto il corpo fi corrompano, €?» in breuifsime bore fíano fatti 
tolto corrotté , C molto uclenofl , quali cau[ando la f bre,detta 
communamente effe. fTimulano fi lauirtà e[pulf Jj ua cbee fforzíae 
ta tandarne una portione a gli Emuntorij, cio € ills trepartí , oye 


el cd 


ntina et rare uolte intermittéte jcau[ata da uno 
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foalíono e(purgarfl itre mebri principal del corpo noffro,cbe Jor 
i luoghi dietro alle orecchie,q ii fotto le bracciaye2» la congiontura 

delle cofcíe col uétreyo ad altra parte del corpo,ct anco alcune uolte 

a tutti dui li luogbi,doue ff fano poi de gii ab[ce fei, oucropofleme di 
tala qualite qualcbe woita J fino maccbie,et molte uolte ['uno, 
etl'altro. V ero é,che af[at feume uolte fuole ftrauenire;cbe gli humo 
riseza eff. ere infit mati oucro sta cau[are la febre, JfLimulzdo la 
uirti cfpulfiua. fono trafmcféi agli E miltorij iui causado ab] 357 
ouero pofLemz , c2» dapoi circa tre , ouero piu giorni li detti bumori 
comi cano ad iafi a mari et caufare la febre; Comte gia pocbi gior 
ni bó ucduto ioa T rcui[ot alcune donne;et i alcuni buomini quate 
dop commifsione delli Magnifici Signori della Sanità dt A reui 
fouifitaua qi li quali p caufa di tali firmitati erano mandati al 
Lazaretto füori della citt&,doue ueramétet alcune donne;ct £ al 
cuni buomini cominciarono gli abfce fi;ouero pofTeme ne gli Emiíto 
rij,ct in altreparti del corpo p (Patio di tre, ct atico píu giorniaua 
£í,cbe comincial le la febre;et queiucrarmete, Che occultarono dettí 
ab[ceffs ouer poffet et fbecialméte alcune donne ( for[e pergo 
gna;op altra caufa) morirono.pcbe non furon» medicate nel prine 
cípio , come € nece[J. ario, che ffi faccia , [econdo che di [otto fí dirá. 
JM a quei ueraméte che fubito manifeflarono:l male .fur& tutti fat 
ti . fani, b e[ er fati medicati i t&po coucuitte. J ipcró gli, c battio 


lo carico di la[ciare entrare nelíc citta [olamtte li uiadati,cbe non 


li 


fono ! fermatidi pefLe;nà so,comce ff pofJ ano fidave di loro.folo pue 


, 7? , 3 - 12N i oa Mo d ums, 
dere la fede deili luogbi,d onde fi partono. pcbe csi uidati pof[[ ono | 


gia baucre lepoffeme fotto le braccia ,oucrof atre parti del corpo 
séza allora bauere la febre laquale lor potra poi cominciare doppo 


comme 


qualcbe giorno; et cofl poffoito effére caufa, che p uita di.contagtone 
gli altri fi t fermino di p.[te. Sarebbe forfe meghio,cbe detti uiada , 
tí fof ero coffretti a (bogltarfi li uefEimeti,accio,cbe fi pote[[c uede 
refe effv f alcuna parte del corpo bauc[[ero "T'umori, oucro Pofte« 
meet d5To (becialméte doucrebbe far[i , quado efi fi partono di luo 
go tolto [ofpetto , et imag giorimente quando nclla faccia bauefsino 
qualcbe alteratéone di coloreyo molto liuido;o molto ro[[o,o di altra 
maniera Et cofí a dettiuiadati ficuramcute fi potrebbe darc ,oues 
ro ragioncuolméte probibire lo ingre[Jo delle cittá a comtitune bene 
ficio de gli altri buomint, Et lapredettauirtih flimulata da gli bu: 
siori qualcbe uolta gli mada fuori del corpo, op feceffo, o per Judo: 
rco per altra uía;ct allora puo intraucnire,cbe nello ít iferimo (fia 
o uiuio,o morto) tion appara abfce[[oouer macchia alcuna, il cbe ine 


£rauiene anco. quando la uirti efbulfiua nà bá ardimento di al[ ali 
p 


ve il detto bumoreper caufa della [ua malignita , douc fÍ puo ages 
uolinetite dire,cbe nella pofle gli ab[ceféi oucro poffeme €?» le mace 
cbic nion (iano [egttali dipaffione;ouero fegnali nece[Jarij, Ma bes 
ne ff puo dire;cbe ffano fegnali d jfeidenti;cioe ;che qualche uolta fi ri 
£rouano,et qualcbeuolta uà fi ritrouano telo ín ferimoset p d ffara 
gione n só come li medici, liquali fanno. fcffione di cono[cere qu 
do utto corpo fia morto da peffTe , po[[ano fare per fetto iudicio fopra 
cio,có fideradocfsi Jolaméte le ttaccbie;et lepoffeme;potedo I buo: 
ito imnorire da peflc séza bauere maccbic;ouer pofFeme in alcuna pte 


del corpo ; laqual fcbre effendo comiticiata dal detto aere ( perche 


' laprima pe[le sepre comincia dallo aere corrotto ) uagado pot p la 


tttoltitudine de gli buomini Jf E co tagiofa p caufa. delle euaporatio 
ni da li medici dette [eminarij,li quali fono uapori Jottili penetrati 
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riplo anbelito,ct p le porofitd di tutto il corpo penetramo per fimili 


uie tie gli buoríni círconuicini alterando loro li iébri,ct bumori di: 


cb fimile corrottione ;ct uclenofíta. Penetrano ancora le dette euaz 
gorationi nelliue[Himentidi lana;et di [eta et di tela;et in [mili aE 


£re cofc,et (becialméte in quellejcbe fono porofe, p il cbe in efe pof 


foto facilmente entrarejiui cotiferuandofí lifgaméte p caufa di una 


fua ualida imifHone , €» per caufa di una fua uifco[itá có correndo 
3o: , 3, N^ i. , 3 
atico utia fTmile wifcofít a Cpiu in uta ueramente,cbe in un altra)dcl 


le cofe inanimatc nelle quali entrato le dette euaporationt ; v effe 


yeramente non fono off cfe dalla detta ewaporatione;per non bauere 
atalogía;ouero proportiotie l'utia con Y altra, cote bátio con gli buoz 
miti atizi le euaporationi joutero femirarij [ono iui confcruati lifgae 
genite;cotrie € (Lato detto;pur cbe quelle tali cofe tion fíatio triolto cas 
lidc,ouero frigide, perche allora le euaporationé fariatio rifolte per 
íl calorejouer efPre[fe fuori per la frigidità. IM ale dette cofe ina 
nitrate bauendo in [c le cuaporationi, co» n effendo off'efe po[Jono 
bene offendere gli buomini, et [becialmente quando da e féi fono tta 
neg oíate;core fi uede nella pefte;la quale al pre[cnte ua diuorando 
gli huotttíni per la iticlita cittá di L^ enetia,doue (per Iuditio d£ 
chi molto ben intende) e([a ba bauuto cre[cimettto dalla contagione 
caufata dalle robbe infettate fparfe in diucrfi ltogbi della citt, 
eff ctido flate uendute imprudeztemente dalla gente awarie , € dis 
uerfe perfoue.. Le cofe ueramente inanimate cbe fono dure come 
li 4M ctalli,monete d'oro,ct d'argento, IM armori , € altre fi mili 
materie per non effcr porofc not poff ono riccucre tali etaporationi, 


ui, corrotti, et uelenoft , et effi dallo in ifertito Ciel quale fi generat: 
de li pprij bumori corrott?)có loaere e(Dirati,ouero traje fei fuos 


tte ineo có [erttar le, E mper p f/Ta ragione pare;cbe fía gra de titt 
prudeza de gli buomíni a temere di maueggiare le monete d'oro;ct 
d argéto di coloro,c bino bauuto;oucro al preséte báno lapefte(no. 
parlado pero dibezzi, ne di altre uili monctelequaliuc p il nctal 
lo, Ma «fi i bé per laloro lordere, palo forfe effer caufa di qualche 
tala cota gione, ) et fc duglche uolta I buomo e 'off'efo p riceuere la 
imoncta da tali infermiio e ueraméte qllo,cbel offende, ita fenza 
dubbio [ará caufa di tale offe Jide lo ttaneggiare della bor[a, doue 
fotto li denaríjoucro li uefliméti;o altra finil cofa di colui, cbe glicli 
offeri[ce. Se adunque a q [Hi noftri t&pi la pofTe fi ritroua in qualche 
citt della marca I rcudana,q lla talp ffe nó £pero p caufa dello 
aere di dli luogbi,oucro citti;p c[[cre a d ftoté&po l'aere [erento píe 
tto di felici a[betti, cE feruare la fua ttatura. Na b? puo effere pcaus 
fa di cütagione di robbe , o di pfone puenute a tali leogbi da Capa 
d'iflría,doue la pe[e ba bauuto fetiza dubbio cominciaméto;o dallo 
aere corrottoo da robbe piene di cGtagie portate iui da luoghi i2 
fettati di pofle . Dicémo ancora, cbe le petecchic [ouo fimilinéte il 
pin dile uolte febri cXtinueyet rare uolte ftermittéti can[ate da gli 
bumori corrotti,ct u-lenoft;fatti tali n2 dallo acre effrinf. eco ,Co/fte 
Vtrauiene nella pe[Le ma da cau[aVterioreche é la corrottione de li 
qiprij bumori dllo? fermo yalla quale corrottione feguita il caufar[d 
il ucleno di dtti bumori,li quali cau[atto le peteccbie, et [Limulado la 
efpulfiua qualche uolta fono traf m^ffi n& a gli emiitorij , uta (fi bene 
alla círco ferétía delcorpo , iui causado tio abjce) fci you2ro pofteie 
Cpcbe nelle petecchie maiuo fi vitrouatio abfec[s $E,0ueropofLeme in 


alcuna pte del corpo) ma causado taccbie;o rofJc, o tc egre;o dial 
trocolorcjfecodo il ita g gíoreyo "minore grado delucleno dell buino 
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tioi lacircó ferétiadl corpop q ila (f [Ja caufa, la quale € ffata det; 
fa di [opra nella pefle. Le dette peteccbie foto ancora effe cofagio 
festa n9 al modo della poffe. pcbe l'buomo nó fi puo fermare dí pes 


teccbie p cotagione altrameteycbe maneggicdo lof fermo,ma nella 


pute l'buomo fi puo? fermare p có tagionc nb [olaméte maueggíddo 


lo? fermo ;quado € uiuo tta ancora p auicinar]i a lui sézatoccarlo, 
ouero iatieg giado li fuoi uefHiméti ct altre fuc fimili cofc. P agio: 
namo atico allora ampiaméte le cau[e di dle differéze dimadado 
tra tio fe lacau[a.p la quale la c&tagione dla pefle € piu ucloce;et 
piu iortalejcbe !z contagione delle peteccbie;fo fJ cce l uel:tto della 
pole fap i téfo,che q llo delle peteccbie. Et fimilmente fep caufa 
díctáo di fef[o;o di compleféione;o di uaria;et diuer[a difbofítione 
d'bumori;oper altro ;alcutii facilméte,et alcuni con dif ficulta fiato 
off cfi dalla pefte;et quali fíano li fegnaliCnon dico maccbieouer po 


feme p hi qualifí potio certamete;et séza alcuno errore coujcere 


dlli,che fono morti, et 4 lli; cbe non fono morti da pe[fc. A goitígédo 


molte altre (bec ulationi in q fla materíadi pete; ct dipeteccbic,le 
- qualtaipr cséte la[ciadole;breuemette io [criuero folo 4 llo,cbe cone 
uiene piu toffo al noflro commune operare;cbe altramente.L^ i dico 
adunque, C» primieraméte quanto allo médicare le peteccbieouer 

bri maligne,che li medici nel curar tali febri (oltre il conucnienz 
te (odo del uiuere nelle fei cofe nece[farie alla uita butttana co» olz 
£rc a li medicamenti folutini eo» non folutáui applicati dentro, co» di 
fuori del corpo ) ufano due cofe C come bene [apete") le quali foro le 
principali eo di grandiffima importanza, l'una € il cauar del fans 


gue della uctta del fe gato,l altra € ucraméte il cauar del ueleto als 


5 
l burttore, 


ye; che caufa le peteccbiesnelle quali le macchie no sépre fi rítroua: 


lhunore, fe fa qal! fi uo» lia;cbe caufí lepeteccbieyouer febri ittalt 
gite. Lo só certo ; cbe non mi addimadate la prima co[a; per nonefz 
fet fecreta;atizi notiffima a tutti li ttedícirationali , €» Ia 'fapete, 
come efsi , V oi ui doucte ittolto D8 ricordare,che queffa effate profe 
fina pa[fata e[Jetido toi in fimili cure in V enetia ragionammolunz 
gamente diquefTo cauar del [angue della uctta del fegato , € con 
eludeimo per cof à canonica , Co efberimentata,cbe a qualcuno de 
gli ammalati di febri Wil ouer di peteccbie Difogtia cauar gli 
3l fangue della uena del fegato; o queffo farlo non ín ogni tempo", 
Ma fi bene piu comodamente co» con macoior utilitá dello in fer: 
350 in tmo certo tempo [Tatuito , C determinato (il qual tempo eil 
principio del male) cbe tie gli altritempi,come chiaramente ci inJes 
gra F1 ippocratenello, f fori mo uigefimonoto della feconda par: 
ticola dicendo,che quatido bifocna cattar i! fanigue , ouer purgare il 
corpo cott ti edic Hen oper atiotii fí fano meglio nel principio del 
ttale;che nello flato. Pt (alenyneht Comticnto del detto f fo fo rí[nto 
tttatiij fcflamente lodicbíara , dando ad intendere , che per ej [Je r nel 
principio del male piu,cbe ne gli altri tempí lauirtá forte. C9» Kd 
Yofa ( perche ueratmente allora la febre; le uicilie;la fete, co gliab 
tri accidetiti fon poco gradi? 1 infermo puo ageuolmente to Ted 
ve tal cauar dcl [angue . I ntendendo per il principio dcl malequel 
feimnpo,cbe di li fotto fi fi diri coa qualc uto ueratiente tion bifogtta ít 
tempo alcuno cauar cli ilfancue di detta uctta . E t allora dicemuno, 
cbe quando il [angue e il principale bumore , che cauft le dette fe 
bri,a quel tempo 11 catiar del [angue € "^ conyeniente y anzi 
Crétrouandofí l'altve cotiditioni ; lequali fi ricercato a taii operas 
tioni) & fena dubbio tiece[Tario "4M a. fe ueramente alta buz 


B 


more , C9» fbecialmente la colera Cilcbe a quefHi nostri tempi gli 
anti paffati i] piu delle -wolte e ittrauetiuto..,- «9». alla giorma s 
ta intrauiciie ) faré la principal caufa. delle dette febri 5 dC 
cio , cbe la detta colera non fi faccia piu furiofa tion bifogna in 
teinpo:alcutio allo infertio cauargli il [angue di detta uenia. Et 
anco allora dicemio le uie: € li modi. di [aper-operar que 
Slo. Ilcbe quando dal prudente IM edico fara off: eruato., IN'on 
€ dubbio alcuto , cbe l'inferio on [olamente ton tie riceuerá 
datio ,nie torte anzi tie con[eguirá grandiféimo beneficio. IN on mi 
addimandando adunque laprima cofa , per e[] erui notiféina .. .M 
peto Cani credo certifsimamente queffa effere la uoftra intextíos 
ic) che iniaddimadiate la [econda co[aycíoe con cbe todo io efFins 
qua il ueleno de gli bumori,cbe cau[anole peteccbie jouer febri inia 
ligne;ct di ittal ittodo,coitie dall "ufo di detto rimedio nelle fopradete 
«te cure ne uede[Le grandiféimo eff. etto- «A llaqual dimandaui die 
co , cb io ui prego di tutto cuore ; cbe non dobbiate costringertmia 
guef g "perche  bopíacer di vedi e particolarmente qualche; tctpo 
quejTo fecreto;ct poi a commune beneficio de gli buomini lo comuni 
heró coti uostra E ccellentia, et for[c con qualcuno altro de git tto: 
fíri amici, Et € una potione Joaue;et propinquifSima al temper aimen 
to, per e[Jcre lei calda a pena tiella prima Nap ione delprimo grado; 
laqual potione per caufa diurna fua proprietá rütouc og ti corrottio 
tie C2» qualitá maligna, co» uelenofa del [angue,della colera co» di 
qualunque altro bumore ; cbe pola caufare le fopradette febri Et 
oltre cío preferua Co cura il cuore» gli altri MR cipals 
da ogni nocumcento cbe gli potefJeoc correre per caufa di detti buz 
imoricorrotti, Co uclenofe, La qual potione u[erete con uno fcirope 
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po di fimiluirti ín luogo d'optii altra acqua , € aticora la potrete 
ufarc fola di giorto,ct di totte,quádo;et quanto lo inferimo te uore 
ra beuere fenza offeifione ueramente dello "fFomaco, ouero di quae 
lunque altra parte del corpo ma fi bete con [atisfitioneset fuo craz 
diftimogíowamento, V ero éCaticora cbe queffo non jfi a di molta itttz 
portanza;pur accioycbe da ogní parte fíalo utile fenza il nocumen 
tojil qual nocutmento ueramente nelle peteccbie,ouer febri maligne, 
et nella peffe € mag gíore feta dubbio per caufa delucleno;cbe per 
cau[a della calidita ) che ton bifogtta ipu di dire queffo,cioe , 

che [econdo £l grado della febre net del calore de gli bumorí,ct del 
la complefüiane. naturale dello infermo;co» della qualita dello aere; 
alla detta potíone,ct al detto [ciroppo fi potra aggiongere o acqua 
di eidíuia,o di acctofit o qualcbe altra acdua pitt,ct meno rifre[cas 
tita; fccondo il iudicio delprudente medico, per temperar quella po 
ca calidita del detto [círopbo,et della detta potione al modo, quale 
uj/atto li medici nella T beríaca,nello IM itrídatoyouero nella T^vi 
fera; qu«do tell ufo di detti E llettuar ij nelle febri uclenofe, ct mas. 


lígnecon züccaroro[ato, ouero con altre fimile mila toii fige 


 deéntendoo moderarela loro grande calidita. Et aucrtite, cbe € 


ncceJa áriou[are questa potione al todo f opra detto oltre ogtiialtro: 
rinedio;liguali enxa effa poco uagliono; come ff uede per cottidiaz 
tia efperictiza. Ete Ta con glialtririmedij accottipagtiata y et atico 
qualcbe uolta [ola uale grandifsimamente. Bifogta bene, cbe fíate 
diligente a Vete ad ufare nel principio di tali febri, per lo 
qual principio. per bora s. imtetidono li primitre giorni cbe comin 
ciano y 4M e liqualétre giortit ad uno fapiente IM cdíco non € diffi 
cile faperlo,che fíauo tali febri, come al detto IM edico non € diffi 
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cilc C anzi gli e cofa chiara) acono[cere quando la febre é terza 
tt40uer quartana bauendoueduto effo folaméte il primo parofí, imo; 
icbe ci infegna Galeno nel fecondo libro de Criff. Immo 74 uice 
tá;ct fimilmente Gr alenoríprendono molto -— tal medico, il quale 
til primo , ouer nel [econdo giorno non cotof ce laqualitá del male; 
Et (pecialmente quando il ale é uta fe b fmpiee , Denéuero; 
Che alcune febri comiticiano fenza e[Jér Übumore uclenofo,et a quel 
sitodo procedetio qualche gíortio , €» poi il detto butore comincia a» 
feri uelenofo, doue fí potría dire ;cbe a quel £épo cominciato gliprie 
titi tre giorni delle febri uid *ejouer peteccbie j Frmpero iu quefté 
CafE C aücora cberare uolte iutraucngano)e nece[fario,cbe | Mes 
dico fia prudente fi nel cottofcerescome tiello operare con cauar del 
Jangue,co- con u[arela detta potione ct il detto [ciroppo,la qual po 
tioc u[andolae iprimi tre giorniyneglio [aria cominciarla ad ufac 
ré ilfecondo giorno;che il terzo, Et meglio il prümo;cbe il fecondo; 


come FJippocrate el decimo 4 forifmo della feconda particola 


dice, cbe nclle infirmitati tttolto acute bifogna cominciarle a medis 


care il primo giorno;cbe a medicarle piu tardi € mala cofa.I mperós 
fecominciz fie ad ufare la dctéa potione , €» lo detto fciroppo dopo: 
il detto tempo la cura aria forfe uana ofr uftatoría. perche bus 
iore ne £prümí giortie poco corrotto, c9» affimigliaff aluitto quans 
do cotttinzía a far[i cattiuo-, cbe allora fi puo con facilità acconciae 
re, Maa doppo li primi giorniil [angue co» gli altri bumori talmenz 
tc fi corroinpono,cbe fi aféimigliano al uino contter[o ría in'aceto;os 
uero in qualcbe altra tala qualit&yche tompuopiuvitortare a fari 
buono come bsne dice Craléno nel f ie del cominento del decimo f ets 


títto Ll fo fori ifo de ella fe éeconda part icola , Fmpero; fe ali amimalati 


- 


di petecchieyouer febri "ta ligne ilpiu delleuolte morono tion ui Ita 
vauigliate , perche li Medici (parlando perà de gli I'nperiti, co 
di quelli, c banno poca cognitione intorno al tmedicare fimili febri ) 
caua il faugue della uctia del feyato quando on fa bifogo ilcaz 
uarlojouero ( fee nece[J arío il cauarlo) effi nonlo cauai:o,oueroCse 
lo cauano ) locauano piu tardi di quello, cbe fz bifogto pei effer a 
quel tempo la uirturifolta , co dcbilitata , Et fimilnente gli detti 
JM edicittonu[ato li vinedij , liquali eflinguono il ueleno de gli bue 
storiliquali cau[ano le dette febri ; € fe gli ufano , non cominciae 
no-ad ufarli nel tempo conuenictite., cbe. € il principio delle dette 


fei ; C fe coitinciano ad ufarli tiel teipo cotueniente quei tali 


vimedij non fonoperó fuf ficienti a efHinguer il ueleno di detti bumo 
ri; Et é nece[[ario ancora, cbe continuate la detta potione c2» il dete 
to fctroppo infino,cbel ueleto de gli bumovi far à estinto ilche cono? 
féereteyquando gli accidenti farno [marriti, Et allora potrete uo 
ufare piula detta potione tie il detto [ciroppoyEt attendercte ad ab 
£ro reggimento,cono[ciuto dalla uostra folita prudenza. 

iia Qureffo fTel Jo itodo fi po ancora medicarela peste ,cío£ y. 
7X. cauargli il [angue nei prüni gíornt , «Anzi pin tosTo nel 
le prime bore , ( perche la. peste ueramcnte wuole e[fcre ittolto 
piu preffo medicata , cbe le Peteccbie)se € bifoguo il cauarlo , 
ouero C fe nion bifogna il cauar del fangue) allora purgare la fpecie 
dell bumore , cbe cau[a la pesle con li medicamenti appropriati 
al detto bumore , non a(bettando alcuna digestione , come.e il 
commune ufo di operare intorno a gli buitori juriof ; € fimiL 
mente cominciare ad ufare ne i prímt/gíorni , anzi n-lle printe 
bore (coine e Tato detto) lo Jciroppo ; Ola potione detta uell'uz 


cau[atto la peste ; C» per preferuare , €9- curare il cuore y «9» 
glialtri tnembri principali dalla off enfi ott. del detto ueleno . Et 
oltread ogni altra cofa bifogna e[Jere diligente in con[cruarela 
uirti. nel [uo uigore con li cibi jet l'altre cofe nece[[aríe note alli me 
diciratiotali , €» queflo, fi per caufa della malignita del ueleno, il 
quale nella uirti cau[a una grandi[sima vifoluticne,cotte anco;cbe 
in queffa febre noti bifona afpettar dige[Hone di ttatería, anzi e 
forza cacciarla fuori del corpocoft cruda come la fí ritroua ; al 
che € nece[] ario ,cbe la uirtii fiauigoro[a.Et [e ueramtnte fi vitro: 
uafJ c abfcef[o,ouer poffema alcuna tie gli E muntorij;ouero ín qual 
che altra parte del corpo dello inf ero A Ilora applicargli empía 
ftri ; liquali nonmandino dentro janzi cffrag gio fuori del corpo 
tutto ] humore íui congregato; tutto quello burtore uelenofo., cbe 
deríua dalle uene di tutto il corpo a quel luogo; à imilmente rettiftz 
careloaere della babitatiote j «o» lo aere fuori della babitatione 
con liprofumi appropriati j li quali babbino a con[umare li [emittaz 
rijcon la loro caliditá,€9* anco con la loropropricta , Et oltre a ció 
vettificare glzaccidentijliqualifí ritrouano nello infer tto cbe fotio 
la frenefíaso la effrema uigilia;o il dolore del capo , o il uomito;o la 
pritatiotie dell appetito;o la inquietudine di tutto il corpo,o altri fís 
tttli accidenti , cau[ati dal mouimento dell bumore a diuerfí luogbi 
del corpoco» uiuificarc la uirti (come € €lato detto) con li cibistbe 
producotio buoni buiori » qua lcbe uolta off c retidole "maggiore , Cr 
qualche uolta minore quantítd £n alcuni torni pi yet in alcuni gior 
ni natico uolte, [ccondo il iudicio del [apíeuté medico, delle quali co 
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fo: delle petecchie per eslinguere il ueleto de. oli bumoré , che 
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[ctto rote, come anco;cbe io pretendo in queffo ragíonattetito folame 
tc fare mentione della potionc;et del fciroppo detti di Jopra;come d: 
rimedio molto cleuato.fi inlo curare la peste;et le petecchie , come 
anco ín lo preferuarfi da efc. La qualpre[eruatione ueramente co 
fi ste in cio, che [angue, et gli altri burorínon fano in maggiore 
quatit diquello,cbe fi ricerca alla falute dell buomo;il che fi fir 
con lo cauar del [angue quando fivá bifogtto , o con li medicamenti 
folutiui ttoderat£,o con lo ufare li cibi in quantità temperata et con 
lo procurare aticora cbe li detti bumori fiato nel [uo proprio tempe 
ratternto,co» conuenicnte fuffantía , Et ció f farà con li cibi, conlo 
aere,co lo efferciti o,coti le pa [Sion dell atittto,et con le altre [ei co 
fe non naturali,ncce[Jaríc alla uita buittata quando faratitio propor 
tionate alla comple féione di colui ; cbe intende preferuar[i dalla pez 
sle,et dalle peteccbie. Difogna aucopreparare li proprij uefTimen 
tiycbe B riceuano li detti feminari] ouero euaporationi le quali efe 
falano dallo infermo dipesle uiuentey ( ma nou gia dal corpo mor: 
£o dí peffecome  [cioccamente fi credono alcuni; percbe li corpi mor 
ti dipe[Le. per effer priui di calore , «o» non c]Jalando piti;per uia dé 
contagione tio po[[ono infettare gli buominiquantiíque efti gli toce 
chitto.Et fe pur fono offefi per maneggíare li corpi morti da pefte, 
effi ueratmente non ríceuoto tiocurtento per caua delli corpi morti 
tttatieg oíati » ma per toccare li uestimenti loro) €o» detto prepaz 
ramento fi fara. profumandoli con li materiali detti di fopra li 
qualt per effer gummoft obturatio le porofíta delle uesti , c» deb 
l: altre cofe dette , doue poi le Jopradette euaporat ioni non pof? 
foto iui entrare per todo alcuno, E ntece[[aríoaticora il procue 
rare y che ff cstinguano li Jeminarij , li qual: fono. fDarfi nello ae 


rec circondato l'buomo, nel quale glientrato per uia dello atibez 
litoyet per uia delleporofítá di tutto il corpo,come € fLato detto. Et 
quefto fi con[eguird Coltreliprofumi ) con diuerfi materiali,li qua 
li portandoli alcuni in mato, alcuni ín bocca , € altri al petto ban: [ 
tto grandifsima proprietá di five quefTo effetto, delli quali ton tie dE 
fáccio mentione per la caufa fopradetta. — L7 ltimamente a chi 
uuole preferuarfi certatmetteyco» [enza dubbio dalla pete , €» dal: 
le peteccbie,li fa bifogto;oltre ogtii altra co[a , cbe procuri di farft 
nelli fuot membri, Co» nelli [uoi bumorí una comple fione ^I beríacaz 
le;cioe ,cbercfifTa al ucleno.T] cbe,ancora che alcuni fi sforzino di 
fürlo con F'icbi, Noct, co Iuta,come ottimamente infcgna Dios 
fcori de, ouero con uarij Co» diuer[i altrí Ellettuarij, pur ui só dire 
certo;cbe quefto con l'ufo del detto fciroppo o» della detta potiotie 
fi confeguird cofi bene;ct ttiente manco di quello,cbe confegut Mi 
trídate Re di Porto coll ufo dcl [uo LA ntidoto col quale fi acquis 
fà una tale comple fione ; cbe quando-tolfe da fe  fLeffo il ueleno per 
armiaz zarf[í »[f oueletno tot gli pote fare punto. di nocumento, L7 4 | 
bafTi adunque quefTo fin cbe uenga il tempo della promef[a. 


TAMPATA in Venctíailprimod'Agofto del : 5 $6 a beneficio deli huo 
i mini,li qualí fi faranno accorrí in chiamare lo Medico a.bon'hora per farfi medi 
careneíprími gíorní,che s'infermano diítalí febrí, perche allora effendo elt humo- 
ti poco corrottí, & velenofi,& la virtu forte fara'licitoal fapiente Medico di opera 
rea quel tempo al modo fopradetto, Et cofi eli ínfermi facilmente fi potranno far 
faní;che fe tarderino a farfi Medicare;per effer a quel tempo eli humorí molto cor^ ! 
rottí,& molto velenofi , & la virtu debile, non potranno , cuero con grandifsíria | 
dífficulta potranno hauere fuffragío dal Medico. : Luis 
Quelli veramente, che non faranno aminalatí,ancora fi faranno accorti in vfare 
il fopradetto modo del víuere, & fpecíalmente in beuere ogni Giornolo fciroppo, | 
& la potione d«tta di fopra , fecondo là commune quautíta dí acque , & fciroppi, | 
Accio fi poffano facilmente preferuare dallo ínfermarfi dí petecchíe , & anco dal 
la pefie. Ls. b. tni ih 
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M V LT & inbocDialogo,nune primum edito, 
preter omnium feré Medicorum hactenus oberuatios 
nen, rare c ab[irufe eruditionis enucleantur:multa 
in Galeni interpretationes argutifsime animaduertuns 
tur:non pauca denique ad medice artis perfectionem 
hactenus de[yderata circa finem Dialogi explicantur. 


ANNQ*: DOMINI 
M, D, XLVIL 


r1 


AVYVTHOR. DONATVS À MVTIIS, 


& Papías Opízonus,Mediíci , per totam 
Italíam claríí[imí,colloquuntur. 


PAPIAS. 


: vID caufz eft quaífo,mi Dona. 
te,cur tuum ílium dearte medíca 
1 líbrum, tandé prodire non finas, 
| ne tot labores díe noctuG conge 
Àj flipereit? DoNAT v s. Idea 
] ratione fít, quod líber adhuc ex. 
tremam 


tem, faftidíofasip eíuíde repetítíones íta fubterfus 
giat utín paulíbreuitatem (ne diminutionem di. 


'Ccam) non íncurrat? Quí ( ut noflí ) innumeram 


regularum copíam ad medícínam pertínentíum, 
& necefTaríarum omífit, P A, Pergratum míhí fos 
ret utederetur,ob íd faltem, quod ínuétío nouam 
ín hac arte methodum, à nemíne antehac ufítati, 
iníre oftendít, D o. Ego,ut tíbí gratum faciam; 
díjs íuuantíbus prorfus enítar. Verum díuturno 
míhí cempore opus eft, dum ínterea artem exerz 
cerecogor. PAP, Fac faltem ínterím, ut centum 
íllí & amplius Galenierrores ín Aphoríímorum 


expofítionem perfpícíatur, Ex eís nancy quídam 


adeo me oblectant (abfít autem uerbo adulatío) 


art pauca admodum iocundíora me legíífe memíz 
merím, D oN, Ad magnufn negotíum, ne dícam 
, onus,fubeundum me anímofe hortarís, Sed díc 


amabo, quàm frequens putas murmur excítabíz 
exo 2 
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FERENT DDO E iam 


defiderat, Quantum nanque pu . 
tas laborís effe,ut quis tedíofam Gralení prolíxita 
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,tur? Qua tiam inter medícos fufurrationes fub; 
oríéetur? hac prafertím noftra tempeftate, ín qua: 
paucos admodá reperías, quí rationibus operam 
nauent:fed maxíma homínit pars prífcorum tana 
tum authorítatíbus inuígilat, rectene an perpera 
quídpíadícatur,parum anímaduertes, Cuuoniíam 
ab íncauto uulgo ís doctíor effe cenfetur, quí nu 
merofiores authorítates ín medíum protulerit: 
quamuís Sapiens fcribat, Minimum efle ab autho 
rítatelocum,ING facrílegiü igítur modo,fed píacu 
lum ínexpíabile uídebítur, fi quís faterí audeat 
Galenum erraffe, magnus quamuis Arífloteles; 
infignis adeo phílofophus, error& aliquet notam 
fubterfugere non ualuerít, & de Danuübij ortu; 


de&p Víalactea nuncupata, necnon de marís flue : 


xuatque refluxu ; & etíánum forían delocí quía 
dítate, atque ín alijs plerí(c; locís:quorit nonullos 
adnotaueram ego ín líbro de Anímalí& partíbus, 
dum míhí ab almo V enetorum Medícorum colles 
cio mandatumeffet, ut Anatomen ínterpretarer, 
Sed dum íd temporís Ikagufium contendo,nego« 
tíum hoc expleuít, fumma cum omníum admíras 


* 


tione dociíffimus Trínchauella. Q uos tamen oma . 


nes, etíibreuitatís caufa praetermítterelíbeat,unü 


ex eís folummodo,à merecenter ínuentif,quám lí - 


bentííIíme explícare,modo reshac tíbi baud mos 
leílaforet, P A, Quinímo non parü egre ferrem, 
ní míhí protínus illum índícares, D o. Scribít igi 
tur Aríftotelesín eo quem de generatíone aníma- 
lium edídit libro, Mulíer& menftrua earum femen 
effe,quodg ab eísín V enerís cogreffu decíditur, 


nequaquam femen dící poffe,(ed uterí quoddam .. 


propríum excrementum,íllís a natura folíus oble 
| Clatíonís 


it 


eol 
pri 
(th 
e 


&ationiís caufa datum. Hoc autem duabus przcí 
pue ratíonibus comprobare nítíturtquarum una 


à tempore, à femínís autem defíníiíone altera fu- 


mebatur, Eodem ígítur,ínquít,tempore mulíería 
bus meníes erumpunt, quo maríbus genitura fíe 


riíncípit;& fecerni; necnon definente etate abo 


letur maríbus generandí facultas, foemínís uero 
menfiruorum profluuíum, Sí eodem etením defta 
nentís ztatís tempore utrung, abolerí díxiflet, 
ípfius certeratío 3ànemíne confríngi poffet, V erü 
longe feeus eueniít.In foemínís nanque bona ua- 
lítudínís,annum quínquagefímum menííum eru 
ptío non excediít:iuírí autem feptuagefimum an 
num natí,nedum femen fecernere, fed ex eís quís 
dam propagare etíam ualent, quemadmodum & 
eiufdem ztatís mulíeres,excrementum uterí pro- 
príum (ut Aríftotelís more loquar) ft coíerínt ex- 
cernunt, Conuenit ígítur longe magís (utuídes) 
excrementum hoc ín eíus abolítíone cum uírí fe: 
míne,quám mulieri menfes, An nónne ínter íní: 


tía quoque, codemmet tempore , quo menfes ín 


ueliís erumpunt.hoc etíá ín eís excernítur excre 
P ; 


mentum? P A. Vtique,fpífometmaxímehzec ín li 
bro de Natura anímalíum diícente;Cum puerí fes 


men emíttunt, foemínís etíam per íd tempus, quz 
Menfirua uccantur,erumpunt, Subdít autem po 
ftea: Fítetía ut períd tempus cuftodírí precípue 
debcantimaxíme ením ad ufum reí V enerez íncí 


tantur,cum hzc íncípíunt, D o. Non minus ígis 


tur hoc, quam íllud, eo quo ín puerís tempore fes 


men fecerni ínchoat,ín puellís excernítur. P AP. 


INéc alíter (dubío omni procub íure dící poteft, 


D 6, Ecce quàm facile fuerít, hanc Aríftotelís raa 


A s 
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DONATVS IN ALIQVOT 
tionem írrítam facere:quín illi potíus etíam aduer 
farí,quís deinceps negabít? Nunc ad eam,quaea 
definitione profícifcebatur, accedamus. Dícebat 
iti:Cum nílaliud femen fit, quàm ultímí alímen 


ti utilis excrementtü, fanguínís fcilicet,cuíus men 


ftruum excrementum efie, pro comperto fatís haz 
beatur,ut ipfum ígítur femen effe fateámur necef 
(c eft. Ad quem ut nunc paucula hac díxifle fat 


fuerít,cum ín Cómétarijs de Semíne,de hoc abun 


de dífputatum fit. Dícat Aríftoteles queío, Num 
mulíerum lac femen e(le cenfeatz Sí affírmet,dug 
igitur fecretíones femínales agentur, menftrut ícá 
lícet & lactís : fineget, quís adeo rudís inuenías 
tur,quem fugíat, lac excrementü fanguínís effe? 
nec obftatipítus albedo, cum ípfum quoque uirí 
femen album exíftat, [Non fecus ígítur utde men 
ftruís dícebatur, ipfum quoq ex defínítione hac 
femen effe dícetur. PA, Mullam per deti tua haec 
ratiorefponfionem míhí uidetur admíttere. V tti 

bí tamen íngenue uerum fatear, ípfurrantehac 

Aríftotelem admirabar, ut quí hanc femínis defís 

nit(one díuínítus ínueníílet. D o. Atmehercule, 

reshac míhí (quod pace tantí uirí díxerínpridicu 

la femper uifa eft, ut quz coegerít hominem (tan 

tum alíoquín phílefophum) ín hanc adeo abfurs 

dam fententíam íre.Proh deüm fidem,quam fínmi 

lítadínem, uel ín quo menftrua cum uirífemíne 

conueníuntzAn quantítate forfan,uel colore,aut 

eorum requapíam,qua excrementum íllud,quod 

ípfe uterí proprium efle putabat, femíni couenire 

oftendam,quín potíus ipfum femen effe ualídifTia 

mís rationibus moftraborEtprímü dparí utríufgs 

ín V enereis uoluptate ratíone fumpta,ac eadem 
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in utrifq; quantitate, necnon colore confimili,&c 
(utiVedícor& more loquar) ab. eodem fubftantia 
modo,hoc eftlentorís cuíufdá, quo facílíus utero 
ínhzreat, Quód fi Aríftoteles diligentíus mulíes 


res examínaflet,ícíuíffetutique eas, dum ímmodi 


ce Venere abutuntur,cruentí nefcío quíd excerz 
nere, haud abfimilifere modo, quo uírís eueníre 
cofueuit ínterdá, Ex quíbus índícabat, no mínus 
boc,quám ílludá fanguine gígni, Poftremo,nunc 
ut míhí attentas aures praftes,quafo. Quonam 
amabó pacto fíerí potuít, ut tam praeclarus ín /Xa 
natome uír(quem ín ea Gialenus príícis omníbus 
praponít) femínaría uafa non uíderít, qua prepa 


rantía nuncupátur, ortum ín mulíeribus trahere. 


perínde ac ín uiíríscfiniftrum fcilicet à uena,& ara 


tería emulgentibus: dextrum autemá uena cele, 


& artería ahorta, quz fanguíne referta plurímís. 


ínuolutíonibus (ut fuí mora albedíné contrahat), 


ad tefles ufcp defcendüt, V1tra quos,Deferrentíi. 


nomen fortíta;ad penis radícem ín uírís, ad uteri. 
autem concauum prope ípfius osán foeminís ters. 
mínantur, In hís igítur non fecus íy mulieribus 


quàm ín uírís fzpíus aperte uidere efi;hís quí fre 


quentíus ín Anatome uerfantur , eandem huius 
excrementí quantitatem , colorem confimílem,, 


necnon fimile fubftantía modü:cumqQ parí uolu 
ptate excernatur,ac per meatus cófimiles, quís ín 
uírís femen ipfum effe;ín foemínís autem non effe 
audeat affirmare? T'eflorQp deir, me fapíus hutus 
fuiife (ententíe,hanc ipfum feminalíum uaforum 
firu&uram ígnoraffe, fecus has pene ineptías nó 
protulíífet, P A, INec(uthoc ego quoque adijcía) 
credere dignum eft, naturam tanto ftudio, artifüs 
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cioQ tam grandí, hec femínaría uafa ín foemínís 
fabricatle,lolius caufa oblectationís, D o. Sí phí» 
lofophorum igítur omnít facíle prínceps Arífto« 
teles,errore conuíncítur, & quidem fatís aperto; 
cur non fte Cralenus, nulla eítrutína (procul etía) 
coimparádus:? INe tamen nónullismaleuolís medí 
cís latrandí anfam prebeam, eos líbraríorü íncuz 
dífubrjcerenolo, PA; Ne uelis quefo Donate íd 
ínfpicere.Etením te certíorem reddo,ut quo quís 
doctior fuerít, eo mitífíce hos tuos labores comen 
dabít,Cuuíd tu dealijs curasz D o, Eía age igítur, 
ut tibícuí no parum debeo,;morem geram,Qua: 
tuordecím ipfius errores imprímí permíttam,feor 
 fumín fíngulo uolumíne bínos, quí referato fora 
tuítelibro nobis fefe primum obtulerínt: quos (i 
ab eruditioribus cómendari fenfero, relíquos pa« 
riter ímprímeédos curabo. P A, Vt nunc tu facías 
qued libuerít, ceteri ne prímumomíttas uelim; 
ín conang díuínationís alíquíd íneffe confpicuü 
cft, Do. Quíncontra pottus, meas illÜrationes 
Grámatíces regulis ínnití, rebusi friuolís dícét, 
PA, lu modo, ut monemus,íntrepide.peragas; . 
atque pro re tutííIima teneas, te doctís omníbus 
fatísfacturum, D o, Fíat igitur,ut prxcípís, 
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V ità breuís, ars uero lon oa, occafio aus 
tem praceps, experímentum perículofum, 
iudiciu difficile, INec foli feipfum praetare 
oporteropportuna faciente, fed & eorum, 
-& allidentes,& exteriora, i dun 
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^ Nonmiror,Clarí(fime uír,tot,tamqQy uarías in« 
terpretatíones à prifcís Hippocratís expofitorís 
bus inuentas,ut quíd (ibí ín hoc Aphorífmo uolu 
íffet, docerent. Quos omnes à Galeno fure repros 
barí cenfeo, Ipfum tamen multo magís demíror 
(pracflátis alioquín íngenij utrum) ut quí nonulla 
hiíc neceflarío defíderarí non uíderít, Duo autem 
pracípue ad hocafferendü me cópulere, Illudd 
ín prímís, quod cum unícus tantummodo fit (om 
níum opíníone) totus híc Aphorífmus,nullam ui 
detur pars pofierior cum pracedente continuitas 
tem habere, fiue prífcorum ínterpretum, ftue Gra 
lenífententíam fequamur. PA, Teftor deum me 
quog hoc íde alías adnotaífe, D o, Idcírco ipfum 
credidi quádog illam ex ínftítuto fubtícuifIe, Ait 
deínceps Híppocrates,Nec folii feipfum preftare 
oportet opportuna facientem. Qu uíd tu per illud 
Seipfum intelligi debere putas? P A, O quis eft 
quí nefcíat? D o.Quíd nam? P A, Medícum, p o. 
WVbinamgentiü amabo, aut à quo medíocrís etía 
eruditíonís authore, nedum à grauíffimo, atq; dí: 
uíno pene Híppocrate,GrzccaeGy línguz fibi coge 
nítacperitíffimo;ubi;ínquam, audítü à fecifo elt, 
Pronome hoc R elatíuü Seípfum,ín eloquutíone 
quapíam poní, ní de eiufdem antecedente príus 
mentío facta fuerit? Quís ipfum índe ín dícendo 
rudem non putet? PA, Eodgimagis,quo (ut affez 
rítín Commento Galenus) forte fuít híc liber om 
níum prímus, quosídem edíderít, Cuocírca ego 
paríter híc alíquíd omníno defiderarí fírmíter tes 
neo. V erü quid tu nam fore íllud exíftímas? p o, 
Aflerít Gialenusin de Plenítudíne Commetarijs, 
arte hanc longa effe, quía res arduc uno uolumi; 


, 
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ne doceri no poffunt, Tu quoquenofti,optititim 
oportere medícum,exactam ut habeat anatomes. 
perítíam ,membrorumé&p omníum ufum calleat; 
Quz quátotépore & labore nanciíci quís poffit; 


nouítalías Carpus, nouit excellentífTimus IMlaffa; 


perítiflimusdgp ac praclariíflfimus V effalíus, alid 
complures,quí huíc reí propefius operam nauát, 
Sed quíd de fímplícíum medicamentorum copía. 
dícam? deG eorundem facultatibus, íta ut pra rei; 
difficultate magnítudíneue paucís admodum daa. 
fum fit apícem attíngere, Quíd ad hzc detanta: 
morborum uaríetate, copíaG innumera edííTeráz 
ac detot eorundem caufis & fymptomatís cut infi: 
nítas penecurandí regulas praeteream, Flac funt, 
mi Opízone,qua longam hanc artem efficíunt. ;. 
P A. Necfecus dicere iure quifpíam poteft, .D o. 
Breuitatís uita fcilicet refpectu, hoc efl,eíus tepo. 
tís curriculí, quo ftudío incumbere ualemus, Vt: 
conon íntermiffo, uita breuítas,artís longítudini. 
compefetur, Quo fít,ut fi alijs ín artíbus íllos ads 
míremur,qui ín ills precelluerunt ; nó ímmeríto. 


qui hacín arte tales fe praeftítere (prze eíusínenar,; - 


tabili difficultate) ín deorum loco habiti funt, Ex. 
his quis Medícü ftudiofum effe oportere negabit?; 
PA, lNNemofanz mentis hercle, po, EoG magis. 
quo eam Galenus cum tot fuís, tamá prolíxís ín. 
terdum Commeétarrjs nedumlongam, fed longif;. 
fíimam fecit, P A. Síne hocobfecro,& ad fequena: 
tía pergas, D o. Hippocratís uerba, Occafío aua. 
tem praceps,Gialenus, Hoc aít, duod reliqua ab 

€o dícta, ut ex hís artís longítudínem oftenderet, 

At quíd precor facít praeceps occafio adartís lon 

gitudínem: ld etením praceps ab omnibus dícís. 
ntis K^ M tur, 
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SCAPHORISMYM LIP, Y. [t 


hir,quod uehemeter celer eft, Occafío igitur prae; 


ceps dícetur, Vbí , exempli caufa, cuípíam hodíe 
fanguínem míttere expedít, aut eundem matería 
turgenté medícamento purgare, Quod fifecordía 
dí(tulerís,íam prateríta occafione, facile eger ad 
ínterítum, uel ad magnum faltem díícrímen dus 
cetur, INon ígitur longítudínís artís ratione díctü 
eít,Occafio praeceps, V erum ut potíus ínfinuaret 
medícü accuratüi effe oportere ac dilígente, ne be 
neagedi opportunitate amittat, P A, ld ego quogi 
adijcíam, Sí nang; per occafione precípítem, lon 
gítudíne artís índícare uoluíflet, utíg; míníme fíc 


díxí(Iet,Occafio aüt praecepstuert fic potíus, Ars 


uerolonga,quoni& occafío preceps, D o. Batíus 

ítag, fuitlec Galenitín de Atra bile Cómentaríoz 
2 » o4 L4 ^ , 

rum fententía perftíti(fe,Quís amabo tam hebetís 


ángenij uir ínueníatur, quem fugíat ob ea, que de 


longitudíne artís díximus, uita breuítatís refpes 
ctu, ipfum índícare uoluiffe, Medíc& oportere ftu 


&iofumelfe; ob occafionem uero pracípitem;dili 
"rentem & accuratum:' P A, Nemo prorfus, D o. 
Cum infuper experímentum perículofüm efle af. 


feruerít, fiue fallax dícerelibeat (utrog; ením mos 
o eqaA«a illud uertí poteft) quíd ipfum pro hoc 
:xioluí(Te rerís? P AP, INoftiequidem pro ztatísra 
tíone;cofuetudinísq; & temporís,ac alíarü rerum 
plurimarum remedía uaríarí;íta ut quod uni nc 
opem ferre potefl, alterí pernicie afferat, Cuuo fit, 
utncemo prater díutíus ín arte exercítatum,reme 
dijs opportunís utí, cítra aegroti dífcrímen queat, 
Etcum ex accídentí praterea alíquíd eís coferat, 
alíud aute ex fira ipfius natura ( fiue per fe dícas) 
atque hoc nó nífi ab.eo,quí íngenío SPAM 
Y» 4. 
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difcerni queat, iure fubiunxit, Iudicium difficile? 
fiue per ipfum (ut Gralenus fenfit) rationem, fiue 
maíus quodpíam íntelligatur, Subíüxit ínquam, 
ludícíá difficile. Vt ex hoc ínnueret oportere mes 
dícum natura prudentem efe, D o, Recte equis 
dem admodum, Nam & Galenus utrung horum 
ea de caufa ín medíco efIe oportere afferuít,exers 
cítatus fcílícetut efTet, && natura prudes:& ín cala. 
, ceoctauilibríartis curatíuz, acín Commentarijs. 
de Crífibus, Sí ftudiofus igítur Medicus fuerit,di 
ligensdip & accuratus, necnon exercítatus,& nas 
tura prudes(uelfi quís perfpícatior uníuerfa haec; 
uno uerbo cópletí ícíat) an putas quae opportuna 
funt,facíet? P AP. Facíetcerte, D o; Hac ergoín 
Aphorí(mo defiderátur,iíta ut fic legedus ueníat: -- 


*. Vitabreuis, ars uero lonea,occafio auté 
praeceps, experímentum periculofum,íudíz 
cium difficile, Oportet ereo medícum ftue 
diofumefle, dilicentem, exercitatum, & nae 
tura prudentem:necoportetfolum feipfum 

praftarc opportuna faciente,fed & relíqua, 


Ecce Aphorífmi fenfum pertot fecula abflrus 
fum, quám perfpicuus reddítus fit, quam apere . 
te,quíd ibí uoluerít Híppocrates, moftretur:quae 
res tantum laborís uifa eft príícís expofitoribus 
intulífle, Ecce (terum quàm apte fecunda ipfius 
pars cum príma contínuetur, INec illud Seíipfum 
iplum pofthacamplíus redarguet, P A. IVlacte uir 
tute efto Donate, d etením quís eruditíor fuerit; 
quo& magis anímum adhibuerit, eo mírifícena 
tíu$ tuumhoc ínuentum extollet, X admírabítur, 

ode dE | Verum 
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APHORISMVM LIB, IY, 7 


Verum iam tempus expoftulat, ut ad fequentia 


properemus, | 
APHORISMVS XIX, PRIMI LIBRI, 
His qui per círcuitus accefTíionem habet, 
nihil dareoportet,neque cogere,fed fubtraz 
hereadiectioniante iudicationes, 
Gaaleníuerba, 

- Quod autem diícítur, Ante íudícationes, uel 
ante acceíIiones quafcung fímplícíter, uel ante 
morbí uígores, uelante íllas quae propríe íudicas 
tíoncs nomínantur,eftíntelligendum, Primus au 

tem íntellectus magís uídetur ad propofttii pertí- 
nere , fi uidelícet, ante acceffiones íntelligamus, 
INam de morbí uígore retro díctü eft, & fi de hoc 
íntellígatur, de iudícatíone etía íntelligetur:quos 
níam magna ex parte morbo ín fuo uígore confía 
flente fiunt íudícatíones, D o. Hocunumín príe 
mís abs te petam, Opizone doctí(fime,cum famís 
líaríífimum tíbí Híppocratem habeas , nunquíd 
ufpiáforte ín eo legerís ut per Crífes acceffiones 
intellexerít? PA, Nufquamcerte quod memíne 
rín, Do, Nunquídalíasforían apud Gralenum, 


cuíus totíes Conimentaría euoluiftí, utílla nobis. 


fine menda traderes? PAP. Mínus etíam, DON: 
Quantopere ígítur putas,fi quos hac fcripfiffe le 
oiílet, eos (utízpius confueuít íncreparet? imo 
contenta fublímit uoce díceret, Indíignum Hiípe 
pocratíca lectíone eum effe, quí tanta ín hac Críz 
fis dictione, abufioneutí aufus fuíffet, ut qua ne 
minimam cum acceflionibusaffinítatem habeat, 
Ipfum tamen non puduit tenuí admodum ratíc; 
ne, quin falía potíus (ut paulo xal. co íd 
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| IN XÜlX,; APHORIS, 
qurodalijs crímíní daret;afferere; Quod, ut apérs 
íus conftet, prímum dicas oportet, Cur ín morbí 
uígoretenuiflimo uíctu utiexpedíat? P AP. Mía 
ror quod íd quafierís. INumforte telatethoc dos 
«uífle Galenü, Naturam , dícente, per íd tempus 
«octioní occupata,quam cibo impedire nefas eft? 
D o. Optime. Verumcum morbíuigor (ípfo etíd 
tefle) ad duos fzpíus dies, & ad tres nónunquam 
duret, nunquíd íd omne tempus agrotos ínedía 
fumma traducere fínes? PA. Abfít, Mellicrato 
mang eos falte, uel ptííanze cremore alerem:ni &€ 
hzc ínter tenuíflimas uíctus rationes ab ípfomet 
annumerátur, D. o. Sed dícas uelím,ín qua mot 
bíuigorís parte parcíus cíbares? PAP, Quisnes 
fcíat, quód ín eius fínec cum femper (utípfedos 
cebat) crííes fiat ín extrema uígorís parte, ín qua 
aaturanon todo codtíoní occupata eft, fed ma: 
igno conamine materíam-extrudere tentat, Hínc 
fxpíus ftolídi Medicí feuísfymptomatís ínfurgen 
tibus deterrentur, mínus tunc ergo ímpedíenda, 
Do. Ex hís planeconftat, fecus effe Ante morbí 
uigore dícere,quam Ante crífes, Ob íd perperam 
díxítípfe: nam deMorbíuigore retro díctum eft, 
.& fi de hoc, de íudícatíone etíam íntellígetur. Bt 
id hzc, INunquíd acutí morbí omnes criít terms 
nantur? PA, Míníme,Quínímo nónullí (ut ipfe 
docebat ín Commetarijs de Crííibus) fine críft ad 
confumptionem ufc perfeuerát,, D o, Quínam 
ígitur uberius cibandí ubíínterdum ín morbi uí 
ore, uel prope ípfum expediat) hí ne; ín quíbus 
hn crifis expectatur, an hí ín quíbus. non fues 
ritíndícata? PAP. Poftremíutíg potíus,ob iam 
enarratam caufam, D o, Ecce fíc quoquecertum 
| Vah cíIe, 
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efle,alíudeffe Ante crífes dícere, atquehoc Ante: 
morbi uígoré ; atque fíc míníme Crífis uocabulo 
abutemur, PA, Nemo Galenum tuís hís ratíoa: 
nibus conuíncí negabit, D o, Supereft modó,ut 
iípfius ratíone írrità facíamus, Per Crífes etenim. 
nullo pacto morbí uígore íntelligi poffe uolebat, 
quoniá de eo retro díctü fuerat, &fi de eo,de iudi 
catíone díctüi quog effe intelligetur, An non ego 
paríter Gralene , per Crifes nequaquam íntellíei 


 acceífiones pofle íure dícam,'cum de eísretro in: 


Aphoríímo huíufce librí undecímo, tractatü fitz 
Qui fic ad uerbum habet, In acceffioníbus abftí. 
nere oportet, V bí tumet ín Comento dícebas, Vo: 
luífIe Híppocratem ínfinuare , de acceffioníbus. 
cum adíunt,aut paulo poft affuturz funt; Hoc taa: 
men apertíus ípfum docuiííle ín libro de V ictu 

acutorum, Cur quafo paulo ínfra non díxít fi híc: 
per Crifes,acceíliones intellígí oportere uolebat4.- 
Dic ingenue precor, quís eft, quí ipfum nó putet; 
no fuille fatís fibiípfi confcíum?e P A, INemo pros- 
Íecto, admírabargy antea ratíones quibus ípfum: 
conuíceras, nunc uerolonge magís admíror ra-: 
tionís fuze cofutatíonem, V num ueruntamen mí 

bínon parum obftat, cuíus gratía ín tua hanc fen: 
(entíam non ueníam protínus, D o. Quídiín cau 

faefi? PA. INonnein fingulís morbís perpetuo 

uerítatem habet, ut ínftante Críít alímentü fub 

trahendumfít? D oN. Pergemodo, PAP, Cur. 
de hís ígitur tantámodo memínit,quí per círcuis: 
tüs inuadunt? Dp o, Subtülíffíime quídem (ut tuí 

femper moris efb ínftas:quocirca altius míhí repe 
tendum eft, Morbi ígitur, quí exquifita crífi ters: 
minantur;acuti funt omnes ; utín Commentarijs ; 
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| IN XXV. APHORIS, 
de Crifibus afferebatur, E quorum numero acus. 


 tiffimi funt nónullí, ac perperacutí,nunquá díem 


quart& excedentes : de quibus ab ipfo dícebatur, 


 Eoritomnetempus flatus eft, ut febrís Synochus 


nuncupata, ardentiífimitp caufí, X acutíflimze an 
gínz,ac alíj pleríg; cófímiles, quí nullam omníno 
periodum uel círcuítum habent: níhíl nunc refea 
rat,fí excrefcentíam dixeris & remiffionem. Hís 
igitur affectos, filrectà ex Hippocratis Methodo 


 €urareuolueris, níhíl alimenti prorfus exhibebís, 


€ialeno prafertím docente,hís íinedíam omnímo« 
dam efTe adhibendá, Superuacanee ígitur de hís 
dixiffet, Sed adiectíoni fubtrahendü, KR elíquí ues 
ro morbí omnes, fiue feorfum febres ex humorü 
putredine ortum trahentes fuerínt, fiue uifcerís 
cuíufpíam nobilís ínflámationes, ueluti & ípfe ín 
fequentí Commento teftabatur, Quod utínam no 
bísoccurríffet,quam pulchre,dij boni,per ipfum 
met quàm perfpícuü errorem, maximum mon- 
firaflem, Excrefcentías,ínquam, habet, & remíf 


. fiones,quod nilalíud eft, quàm per círcuitus ínua 


dere, Defolís hís igitur díxífIe oportuit, Sed adíe 
ctioni fubtrahendi ante íiudícatíones, PA, Ingez 
biofe admodiü,& refolute, utínamq fequetía tajía 


, exíftant, p o, Nónullaetíáforfitan praeftaritíora; 


PA. Secundusigiturliberreferetur. — ' 
| APHORISMVS XXV. SECVNs . 
DI LIBRI, vM 


. Aeftiux quartanz magna ex parte bree 
ues, Autumnaleslogz, & maxime quz hye 


mem attingunt, : E 
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LIBRI II, | 
o. Exemplo quartanz (utlógiffimo morbo) 
voluiffe nobís Híppocratem ínfinuare, morbos 
quofcung atate breues fieri; hyeme uero longifz 
fimos,afferít; Cuiufce reírationem fatis etíà pro. 
babílem affert, Humores uídelícet hyeme íntus. 
remanere, uelutí latíbulís íncumbantes, & uires 
feruari robuftas:íllud, ne morbi facile foluantur, 
facere:hoc, ne zgrotí moríantur, uíríbus ínteríni 
fufficientíbus, At non íniuría quzrere quifpíam 
poflet, Cur multo plures ígít morbí adnumerant 
Autumno fíerí ab Hippocrate, uígefímo fectdo 
Aphorí(mo tertij librí? ut quartanze,erratíca fee 


bres, lenis, aqua íntercutem, tabes, urínze flíllíe 


cídía, coxendícum dolores, afihmata, & atra bi 
les : quámquos ín uígefimo tertío ibídem enu 
merathyeme fieri? utlaterales morbi, pulmoniae. 
& apoplexíz, & alij complures, quorum finguli 
fere breuí temporis fpatío termínantur? Cui fenz 
tentíz magnus quoqj Ariftoteles adftipulatur in 
Problematíbus quzrens, Cur hyems acutos pae 
tíant morbos ? & ín eo perniícíofíus zerotetur, 
quam per aftatec INec Galeni propterea ratio plu 
rimum urget, Prater nangjathletarum Aríftotez 
[is exemplum, ac eorum qui fecunda ualetudíne 
Ífruuntur,quod nullo fcilicet premantur morbo, 
uel preffi celeriter cuíta decedunt, atg fic pariter 


zerotantibus hyeme eueníat, V t condonetur Ga - 


lenouolo, Morbos uídelícet hyemales caterís o. 
mníno longiores : uerit ut feruetur ín relíquís paz 


rítas,opus efl.Sed quí fieri poteft, ut frigidi,crafTi, 
- lentíG humores, ficcítp praefertim, hyeme utputa 
frigídiffimo putrefcantz cum uíx,& egre calidíos 
tes;quo fit, utín eo raríus egrotetur, Quodfi (ne 
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d IN XXV. APHORI$, 
à propofíto noflro dífcedamus ) per íd tepus quar 
tanam fíerí contíngat, illam breuem futuram ob 
humotís atri exíguítatem,ac eiufdem (fic díxero) 
benignítatem, ínfra latius oftendetur, Ad hac fí, 


quod Galenus exiftímat,uoluíffet,ut aphoriftícze 
breuitatí índulgeret, claríorísqp fententíz gratía, 


utíque díxifIet, Autumnales uero longz,longíffi 
ma hyemales : uerum, Maxíme qua hyeme attín 
güt dixit, Quod nil aliud fignificare poffe uidet, 
quam,qua ex autumnalibus hyemi propínqua 
funt, In quam ípfe quoque fententía uel ínuítus, 
& quafi uerítate coactus uenit, ín nuper allegati 
Aphorifmi Commeto ; ubí dícebat, Et magís quae 
adhyememconíungütur,INí(i quís díxerít,ipfum 
de íllís,quz ín extrema autumni parte fiüt,facere 


mentionem, Quem tamen fenfum míníme repros 


bat:nec íure quídem poterat, Quís nang; adeó ru 
dís ínueníatur, quí ex hoc dícendí modo, Autum 
nales ueró longz,maxíme quz hyeme attíngunt, 
non agnofcat de íllís íntellíei oportere, qua ín au 
eumnifíne oríuntur? Quod claríus ex Cirzeca les 
ctione conftat, quz fic habet: eí 40 qivozreewol pota 
Kool, Qi wed Must o mo 0p xeuüvo arua ove, Cuna 
ámo príor íbí traditus fenfus, extorte admodum, 
& utín Adagío eft, V i íllata,tractus uidetur. Prae 
terea,nónne diíflínctius,ac breuíus dícere congru 
um magís fuerat, Morbí zftíuí breues, autumnaa 
leslongí,longí(fimitg hyemales:quam prolíxiori« 
bus;abílrufioribust& uerbís,ac ueluti(ut aíunt)ín 
znígmate,quartanz exemplo hocíndícare? P A. 
Hís quantum míhí fatísfecerís, dij norunt, D o. 
Quid de hís ígitur, quz fequuntur,díces? Ecce 
quamluce merídíana claríus, doceat Hippocrates 

| RINT ME 


darte 
nt) 
p Ái 
DO, 
rs 
tates 
an 


ta calce fecundi libri de Natura homínís, quartas 
nas autumnales, omníum effe alíorüt temporum 
longíffimas, Vbi fic ad uerbum habetur:Cognos 
uerís autem quartanas febres melácholící humos 
tís efle partícipes, quod per autumnum hís homí 


. nes corrípíuntur , Quí ígítur extra hoc tempus 


quartana fuerint correpti, fciendum eft íllís no fu 
turam longam, P A, Fateor equídem me raro ad. 


" todum quartanam uídiffe hyemalem,nullam ta« 


men memíní meuíditle qua ad fummü definente 
uere non defierít, Do; Obídego íunioresadmo 
nítos uelím,uthuíc reí anímum aduertant.Facile 
enímfíet,utínde ex prefavio non parum fibi glo 
ríz comparare queant, fí modo íuxta Híppocraz 
tís,aut Galeni Methodum aegros curauerínt ; míe 
níme autem ftolídorum more,quí ínter morbí íni 


' £íafzpíus medícaméetís purgatibus, aeftíuas proe 


ductíores autumnalíbus facíunt, quín & ex fima 
plící duplícem,& contínenté nonnunquam. P A, 
Hanc (me iudíce) folam tua hac ratíorefponfío: 
nem admíttít, Quauís nempe Csalenus,duos hos 
Hippocratis líbros effe affirmet, pleragy tamen ín 


fecundo fuppofitítía cenfet, D o. Nónne tamen 


fuppofitítía quaegy fe indícatur& pollicetur? PA. 


 Curea negem,qua ex ipfius lectione quilibet fci 


reualeat? D o. Cur ergo, cum qua defynocho 
dícebantur confutaffet, íllínc ad quatuor círcíter 
líneas, & (ut aiunt) fub oculís ípfis de quartana 


 memíniffet, neuerbü quidem de ea fecerít? cunt 


pracfertím producto fatis fermone, ac ualídiffima 
ratíone autumnalem quartaná, caeteris omnibus 


longíore effe probaretur? P A, Cogor ego faterí, ' 
hanc ípíuin tacite fententíam approbaffe,fuíflegs 
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i OYN OXLVYVIITS APHORIS, 
eorum;qua in Aphorí(mís dixerat,immemorent, 
D o. Sítotígítur & tanta ín alíum dícenda habue 


iffetquandíu putas díxiflete eum nanque díes cí 


tíus,quàm oratío deficeret, P AP, Hocegoquog 
filentíio non prateream, Hippocrateim ín eodein 
libro (quítamenlocus Gralení etíam opiníone mi 
níme fuppofitítius eft) díxifle: A tra porro bílís au 
tumno & pluríma & fortíífima eft. Quí ergo fieri 
poeterítdNota uerbum,leguleí dícáput fi pluríma 
& fortíffima fit, quartanam febrem longíílimam; 
ac (xuí(fimam non paríate D o N, Sunt € plerag 
alíaín Híppocrateloca,quíbus íd comprobari fas 
cile poteft, hís tamen ut nunc contentus folíum 
ajertam, | / V 

APHORISMVS$ XLVIIL, $ECVNe - 
án DI LIBRI, ima 
*  Inomníicorporís motu ubi laborccepe 
tit,quies ftatim laffitudinem aufert, ' 


D 0, Satís fibi uífus eft fecife Galenus dicedo, 
Siuehoc uerbum Laborare dolere (ignificer ftue 
fatigarí ,ínutrog; nang fenfu uerus eft Aphorífz 
anus, PAP, INumforte alíud dicí poterat ín tam 


perfpícuo Aphorifmo: D o, Sílere potíus intete. 


pretís munerís eft, quàm ut rudem uíderí authos 
xem finat,Quocírca no ab re fuerit paucula quae, 
dam prafiringere,Diílipato apud agrum Cremo 
neníem Venetorum exercítu, fludiofiq iuuenes 
omnesfere urbem Patauium ftudío defolará defes 
rui(lent,ego quog ut fludíortt meorum ínceptos 


labores ad optatum fínem redigerem , me ftatím . 


: «Bononiicontulí, ibiq; unà cum duobus alijs Ícho 
Aaftícis domum conduxi, quorum unus philofos 
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LIBRI IT. | u 
phie,legibus altér operam nauabat, Huius (utfit) 
cubícuium fzpíus íngredíebar. Accídít aute fors 
:tuíto, ut dum quadá díe eíus uolumína reuoluo; 
ad man locuslibríuníus uenerítín quo de Ecee 
no mentío erat, Vbi ín ordínarijs gloflis íta fcría 
ptum ínüení;Foenum,íd eft herba ficca. T'unc coe 


pírídere,acgloffam illa derídere, dícens;O quam 


admirabilís ínterpretatío, Aegre ferebat ílle fum 
mopere, Vefpere autem cum domum reuerfi ef; 
femus, íllí íterum ílludo : tunc me fufpícíens,aít: 


Quid de tuo Hippocrate enarrabís? cuíus Apho- 


riímos non fecus ac oracula ueneramíní; íllum ta 
men nó puduít dicere;In omní corporís motu ubi 


Jabor cceperít, quíes ftatím laffitudínem aufert, 
Quod non à uírís folum, fed X àmulíerculís & 
puerís, quínímo (íracunde dícebat) & à brutís 
agnofcítur. Ego quí paulo ante medícínz ínítías- 
tus eram, haec audiens obmutuí: res etením mihi 
ab eo proponi rídícula uidebatur : fateordp ínges - 


nue me poftmodiü femper admíratum, quod Cra- 
lenus Aphorifinum hunc fpuríum efle non díxe- 
rít,aut eí fenfüm aliquem Hippocrate dígnü non 


:tradíderít. ING mírerís ígitur me díxiffe,llli uífum 
fuifle fatísfeci(Te diceriti, Síue hoc uerbü laborare 


olere (ignificet,fiue fatigarí,cum ín utrog; fenfu 
uerus fit Aphorífmus, INos autem ut pro uiribus 
praftemus operzpretíum fuerít, nea uaníslegu 
leís pofthac FIíppocrates ílludatur. PA, l'uum 


tamen erít hanc prouíncíam capere, ut qui totíes 


tuum ipfum facías. D o. Facíam quam libenter: 


. 4nterím tamen praftantís aliquid excogíta. T'res 
daffitudínís modos ( fpontínísutnuncomiíflis) c& 


«orpora immoderatíus fe exercueríntoríri doces 
Bii i; Gu 
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| IN XLVIII, APHORIS, 1 
batGalenus ín Commentarijs de Salubríbus, V1 

* cerofam uidelícec, l'enfiuam, X (ut fic dícá) Apo 
" flemofam.Prímam autemín ea corporaíncídere, 
qua praui fuccí funt, & quortí humores acrímoa 
" niamhabent,cum immoderatíus fe exercet;fecun 
dam uero,ubi humorum fola copía abundet: tera 
tíam,cum utrung affuerít, INíhíl tamen obftare 
dicebat, quín ín corporibus quoq, boni fuccí latfi 

» tudoalíqua proueníat ob exercítatíonis tímíum 
exceffum,Hiíígítur cum motus ratione dolere ín« 
 caperínt,non modo protínus cum quiíeueríntab 
eís aufertur laflitudo,fed etía uoluptate affícíun£, 


Ab excrementitijs uero corporibus, fiue ob hua . 


morum copíam, uel eorundem acrímoníam, aut 
utruncp talía extíterírit, tantum abeftut protínus 
laflitudo tollatur, ut omníno egeant uel longa 
quiete,aut ex oleo dulcí fríctione, & nonnunquáa 
ín aquís medij temperamentí mora, ac fzpíusut 
denuo fequentí die fefe exerceant, alíjs&p quám 
pluribus remediis íllíc a Gialeno adamuffim enu 
meratís. V cígítur ínter hzc, X corporailla díícrís 
enfaceret,hunc Aphorifmum monumétís tra« 
didít, PAP, Forte quífpíam dícere etíam poffet, 
'Hippocraténos admonuifle, ne ultra laboris ínís 
tíum exerceamur,fecus fola quíete protinus Iaffi. 
tudo non auferetur, INec obftat,quod Gralenus dí 
"xerít; Síue fint fatígata ut uíx agere alíquíd pofz 
fint, Proptereanon poffum non admírarí,te non 
animáaduertiffe ipfum hís uerbis Híppocrati ad« 
"uerfarí:inquít etením Híppocrates, In omní cor« 
porís motir cum coeperit quís dolere, An forte fi 
adeo fatigata corpora fuerint, ut uíx fe mouere 
queant,erít illud dolorís ínitíumgz D o. Minime, 
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LDUNTINSPESL 12 
Quin potíus finis, V el hoc nihilomínus,uel illud 


dícatur, fiue à folertioriuiro aliud quíd praeftans, ' 
tius ínueníatur,nó multum refert, dum modo fic 


Aphorí(mus íinterpretur, ut puerílía Híppocra- 
tes docuífle nó uídeatur, Sed dehís fatis, relíquü 
eít,ut uídeamus num forte infigni alíquíd tertíus 
liber afterat, : 
 " APHORISMVS PRIMVS TERce 
TII LIBRI, 
Mutationes temporum potiffimum pae 


riunt morbos, X ín temporibus magna mu . 


tationes, aut fríeorís aut calorís, X alía pro 
ratione codem modo, 


DON, Placeret Galeno eorum fententía, qui 
per temporum mutationes eorunde fucceffíones 
íntelligebant, utputa cum hyems ín uer mutatur, 
& uer ín zflatem,& de relíquís eodem modo:nífi 
adiectum híc foret uerbum illud Potíffimum, Ine 
quit etením, Cum ín hís fuccefftoníbus nó magis 
fíant morbi quàm foluantur, quomodo ín eís po« 
tíffímum morbi fiunt? Iure quíde eí fentétía hzc 
placere debuit, Quís nanque ex hoc dícendí mos 
do id nó uidet dící oportere? Cum ín fecüda prae 
fertím Aphori(mí parte díctum fit, Magna mutas 


tiones calorís aut frigorís : per hzc ínnues,tempo 


rum fucceffiones ex feípfis nullo adíecto morbos 
parere, tempora uero ipfa íd cffícere nequaquam 


poffe,ni(i ín eís magna: mutatíones oríátur. Ecce . 
quam commode fic aptetur íllud, Mutationestem . 


perü ; huíc,Etin temporíbus : quod Galeni fenfu 
approbato difficulter admodum frerí poterít, qu£ 
fic habet; Melíus fuerít ieitur ob illius Potíflimà 


C-oscamaci Pundit ife io A RUM ne Pura Sy mie 


IN PRIMVM 


i adíectíonem, per mutationes temporttintelligere — | T 
eas, quz fiunt fecundü íllorum temperaturasals — | 
terationes Hz fiquídem funt,qua poríffimumge — [| ' | 
herantmorbos,quando multz,alía poft alíàfiunt — | a 
alteratíones, quemadmodum paulo poft dícet,: | (im 
V tínam pofirema hzc uerba fubtícuillet, PAP4/ — | T 
Cur nam? Do. Cur petís tucAnforteoblítusfue — | gi 
rateorum, quz díxerat ín Commeto Aphoríími y 
xix, prímílibrí, VbiperCrifesnequaquamíns — | ' 

, telligi poffe uolebat morbí uígorem,quíadeeo — | P 
retro díctum fuerat.Quonam pacto ígíturhíc per — | : 
temporummutationes íntellicímus eas, quae fíüc — |" 
fecundi eorum temperaturasalteratíiones? Cum — | V 
dceís paulo poft dícturusfiít;uelfaltemhaccontís — | 
nuaticne dícendum fuerat, Mutatíonestemporit:— f 
potíllimum parítit morbos, V t fi hyems ficca fuea lu 
rítuer uero pluuíofum & reliqua, Annóneínfi f P 
per,infradicebat ipfe; Szpíusob duorumtempo — [. la 
rum mutationes fíerí,ut qui ín uno eorum oríans We 
tur,in altero foluantur? utfíhyemi ficcz, uer plu " 
uíiofum fuccefferít;Àmorbi hyemis uerefoluuntur. — | a 
Quin nó mínus,etíam fí tríum fuerínttemporum I f 
uaríz mutationes,;íd fíerí poterit, Quomodo ígít [7 
fieri poterit femper uerítate habere, Mutatíones — | 
temporum potíffímum paríüt morbos? Ex his fas | 
cíle fcire licet meríto fuifle illorum fententiam ap 
probandam,cum prazfertím Potiffimum illud no 
obftet, Vtnang condonetur Galeno ín temporü " 
fucceffionibus non magis fíerí morbos,quám etía | 
foluí. Dico Potiíífímum non fuifTe adiectum fanis . - ]| ki 
tatis ratione,fed temporumiípíorum potíus.ltaut — ||: 
nequaquam fit Aphorí(mi fenfus, per hoc Potíffi — ||. « 
mum magís íneisfierímorbosquamíoluí;fed ma: || qw 
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APHORIS, LIBRI ITI; "5 
gis infuccefTionibus temporii fierí, quàm in temz 
poríbus ípfís, ín quibus ( utexperíentía índíes do 
cet) raro admodiü morbi generátur cítra magnas 
mutationes, at ín temporum fucceífionibus plus 
tími femper. Secus Gialenoillorum fententía pla 
cere (uelutí falfa) non debuerat. P AP. Sunthac 
quidem arguta fatís, fed uídeamus fuperefl;nun; 
quíd meliora praeftare ualeas, D o N. Morare tari 
tííper quaío,ut agnofcam an forte hoc;Etín teme 
poríbus magna mutatíones,alíam expofítiomem 
admíttat, praeter a Galeno adductam, Extat apud 
menanque Girzcus quídam Aphorífmorum íns 
terpres, forte Galeno uetu(iíor, fecus nefcíre,cur 


ínterdum íplum non allegaffet, cum praefertím íri 


nonnullís ab eo díffentíat, Quo factum eft (ínges 
nui nanq.dícebat íllepudorís eft faterí per quem 
profecerís)yut non parum me ín quibufdam in Gà 
lenum díctís (uuerít,Híc ítagp per magnas in tem 
poríbus mutatíones,íntellígi uult eas, quz ad nae 
tura temporís contraríetatem labuntur:utputa fi 
zíftas, qua fecundü fuí naturá calída eft & ficca; 
frigida fuerit & humída, atque de alijs pariter, ' 
PA. lINonefthec omníno fpernenda interpreta: 
tío;progredíamurtamen, ^  - ! 
CUOLDMCEPHEORISNOVS A VS TERx 
r TII LIBRI, | 
Exanní autem cóftitutionibus, quod ín 


totum dixerim, ficcítates imbribus funt falu . 
bríores, & mínus mortifera, | 
.-—noN. Mirum ín modum lxtor;huncnobis oc 
currí(Ie Aphorí(mi, ín quo níhil quod eruditio: 
nem;autíngenij acumen expoftulet, dícendü h4z 


qu IN XV. APHORIS. 
beo;ticex propofito uideat eos felegíffe; qi10s coe; 


terís pracftantiores íudícaffem, INec putes uelim ; 


me ín hoc líibroalíquos deligere non ualuifíe,qui; | 


alíorum nullí cederent, hínc fumptó exemplo,fi 
etením ingeníofíor.quí(pía Aphorí(mi undecimi 
Commentumlegat,híscQ collatís íllis qua ínlibro 


deAere,Xlocís,&C aquaab utroqpdícütur,agnos — | 
fcet facile ín quantofuerít erroreuerfatus,'Nunc — | 


fatis fuerít, quíd híc dícendum habea, paucís abs. 
foluere.Cumretro ín Aphorifmo feptímo díctum . 
fít,in fíccitatibusfebres acutas fierí;millies autem. 
Galenus díxerít, acutos morbos eos effe, quí cíto- 
cum diícrimine terminantur.Cui etíam fententia . 
Circus ílle meus ínterpres,hís uerbis adftípulat, 
erg troivuu fi Euro, GM ym pe motel von turae opuac dE, 
squ d lavz) hoc eft, Ipfa igitur fíccitas,paucos quíde . 
efficit morbos, acutos uero et graues,Cur ergo má : 
nus mortíferz díxerít.docuitle debuit,an forte mí - 
nus mortíferze quía ín eís raríus egrotetur, Quis . 
dam etíam Girzcarum líterarumignarus,grande - 
aliquid fe díxífÍe putauit, dum díxíflet,/'Non mor 
mortíferze, fed morbiíferzelegendum,;nefcíes Grae. 
ce ficlegí, ug tosoy Üewerodtiss : quod nullo padio . 
huíc morbiferz.coaptarí poteft, Par ígítur non. 
fuít, Galenum hzcficco fic pede praterijfle, ; P.A, . 
Eia uídeamus quafo,quídnam boni Quartus lís 
bcr afferat. de ro idit 
,.APHORISMVS XXIL QVARs ..:; 
En TI LIBRI | 
- Morbis quibuslibet íncípientibus,(i atrá 
bilis,uel fupra,uel infra exierítletale, | 
. Galniuetba, |... 
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GiTUDPRRIUITDE 14 
1 Quando aliquis íncipit morbus, fi qtrid exéer« 
ifiítur,naturz ratione noexcernítur:cum erením 
:adíit crudítas humorum, tuncalíquíd bené'euas 
;cuari eft ímpoffibíle, Quo fít; ut (í (íne coctionís 
fignis excernatur;exítíalisfít cafus, D oN, Cum 
quifpíam ínterpres rectum quádog authorís fen 
fum nó explícet,fi quidemal(quíd cognítu díen& 
'afferuerít; tolerabilis quídem eft, quamuis etíam 
izegret at ubí unàín errorem quoque rapítur, eft 
ieíus prorfus interpretatio explodenda, Perpetua 
quídem uerítate habet, letale efle,cum ínter mors 
borumáínitía atra bilísexcernítur:quod ex huíus 
Aphoríímí,atque x x1111, teflímonio Ícíre lícet, 
anecnon ex eo quí Coacz pranotíones ínfcribitue 
libro;ubi fic ad uerbum habetur; Febríenti fi atra 
 bilís furíum aut deorfum ín príncípío prodierít, 
letale, Etut íummatím dícam, femper ubí de exí 
'£íali eus exítumemínit,Sí ín príncípio excernat, 
:adíecít, Quín & Galenus ín de Atra bíle Coni. 
mentarijs ita fcriptum relíquít; Quandocunque 
atra bílís excernítur, femper in pernítiem excere 
nitur, Quamuís perperam generatím hoc díxe. 
-Kít:znam cum nufquam ípfam exitíalíter excerní, 
'ní(i ínter morbí ínítía, apud Hippocratem ínué- 
níre fit ipfe quoque Galenus ín hoc Commento 
«lícebat: Et propter hoc atra bílís, & alíus omnis 
huíufcemodi humor,ubíi fígna cectíonís apparue 


rínt,bonam fignificat euacuationem, Ecceígítur 


moníemper eam ín pernícíem excerní, fed ubí fó« 
Jümodo ínter ínítía exerudítur. Veruntamen his, 
*tut propofíto noflro míníme attínetibus) cur quas 


|. / «fo dícas, cum defolaatra bíle hocdíxiflet Hippo» 


xrates, adalíos etíà humores Galenus tranftulitz 
«28 LE 
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Vil rém hac exquifitius indagemus;à teín prie 
,mispeta Opizone, ut quí femper fuerís omníuim 
diligentiffimus obferuator, niquíd ubí humores 
alíos abatrabilea príncípio excerní uíderís, fint 
ülíín ernícíem femperexcretí? PAP, Miíníme 
oeritíü,necfaxit deus,ut ad totezgrotantíü íncom 
moda,hoc íllísunum quog; accedat, Obijffe quiz 
dem nonnullos ínterdum uídí,multó tamen cítra 
controuerííam plures euafiffe, Qua ín refí mens 
tiar, abhomínum utíg, confortío explodí dignus 
foren. DoN,; Quínímo & allegata ab eo Hippo 
cratís autliorítas ad hanc ípfius fententíi compro 
bandam, tantü abeft ut quod díxerítcofirmet, ut 
ctíam ei penítus aduerfetur:íta íllic nang dícebaz 
tur : Cruda ínter ínítía exeuntía índícare fudicas 
tíonís carentía,uel labores;uel tempora;uel morz 
tes,uel morborít redítus, ING femper ígítur mors 
hísa à príncípío exctretís fequetur,cumínterdiü íuz 
dícationís carentíam;uellabores,uel relíqua índi 
cent, Ecce quàm belle fuijpfíus télís Galenus con 
üíncítur, Satíus ígítur fuerat Aphorífmum finere 
ín fuo verítatís candore, nec quod de fola atrabís 
lcuere dícebatur, ad alios etía humores trasferre; 
& caufam potius afferre,cur humor híc príncís, 
pío excretus ínterimat: ut qued czeterís humorfe 
bus deterior, acríor, malígníorg exiftat , indicio 
quod ab ee mufcze aufugíant, & terram abrada t, 
Quo fít,ut fitanta eíus copíaredundet,ut morbis 
incípíetíbus naturam ad fuí excretionem írrítet; 
fierí poffe nequeat;ut prz fuí malígnítateab eade 
uincatur, concoquatur, & demum crítíceextrus 
datur. Illud tamen obíter non eft praetereundum, 
à ua api alioquín praftantíffimo; haud 
coma 


— — M — á 


— 
CLP 


— — —— -— M — M M ———— 
— ——ÉÁÁÉÁÉÉ———M——Á—ÉHÁ—U—M—M 


LILLAXZEITILI 


—— 


com 
nur 
(imt 
Cati 
ps 


|. aud 


ritío 
ud 


LIBRI IIII, 1 


commode 4jévse. uerfam effe, uel tempora: ues 
rum potíus cum doctí(fimo uíro Cornaríolegen 
dum cenfeo, uel diuturnitatem, Atque fic fenfus 
claríor reddítur, Cum prafertím 3óv&^ nontem 
pus modo,fed & temporís moram apud Grecos 
authores fiepíus fignificare , linguzx Grace pee 
rítíoribus procomperto habeatur, PAP. Hoc; 

uelutí leue quíd; quaefo pratereamus, IHlud ením 
potíusadmírandü erat, tot hactenus tam prz 
claros Gaalení ínterpretes , huíc reí ín qua tani 


aperteíure redarguitur, aníimü non aduerterínt, 


D o. [No mírerísoportet:tantopere nanque apud 
eos ípfíus authorítas ínualuit, utuelutí pecudum 
more, unus fefe poft alium pracípitet, Ego uero 
multo magís Gralenum demiror,utquí nó docue: 
rit, cur cum Híppocrate ín uniuerfum díxiflet, 

IMo: 'bís quibuslibet ínchoantibus, fí atra bilis fuz 
pra uel ínfra exierít,letale,pauloó poft uníco tanti 
interíecto Aphoriímo díxerít, Diífficultas inteftíz 
norum,fiab atra bile íncoeperít, letale. Sí nanque 
hocín fingulis morbís ueritate habet,quís nefcíat 
(quín longeetíam magís) & ín diflentería ueríe 
tatem habcre? Nec erat admodum tamen díffici: 


le di&u, Interím autem dum aliorü íngenía expe 


tiri conducit,ad fequentíame conuertam, 


APHORISMVS$ LXXIX. QYVAR 
TI LIBRI OO 
Quibusin urinis harenofa fubfiftunt,his 
E ica calculo laborat. 
Cralení uerba, 


Ion omníno uefíca laborat, fed contingit & 
fenceuase mandet errat A phorifrus, DON, 
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Tu IN LXXIX, APHORI*, 
. Hic no modo Galenus, fua hac adiectione, Apfio 
, xifmiueritate opprellit, quinimo deleuit, Verum 
admodum pulchram, íínmenfamq doctrina omíá 
fit,quod utfacilius agnofcatur,à te ín prímís fcire 
cuperem, uíro íncunctis accurátiffimo, INü&quíd 
.alíquando fuluas harenulasín cuíufpíam matula 
 uiderís refidentes, praterquamís renum, aut ues 
fice calculo uexaretur?. P 4, Vídí equidem mil: 
lies, & amplius forte, Btutíngenue de me ípfo fa« 
i fear,annum íam agens feptuagefimum prímum, 
,&trígefimo círcíter anno,ad hancufque díem,una 
cum lotío femper harenulas fuluas excreuí, cítra 
dolorem,cítrag grauítatem quampíam, aut ponas 
dus;,aut penís prurítum, auturínz fuppreflione, 
& utgeneratím dícam,:cítra omnem ,non díxeró 
indicium, fed calculi fufpítíionem, D o. Ego me 
"Hercules quoc Venetijs, necnon Ragufyj etíam, 
ubi. per neuenníum folus fere medicam artem 
exercuit , hoc idem fxpí(Itme perfpexi : multo ta- 
men(quam híc) Ragufr pluríes; Eft ecením ea ciuí 
:tas (prze.czeterís quas ufquam uíderím) renum cal 
«culo,ac harenularum generatíoní maxíme obno- 
;Xía, PA, Quid pluribus opus efl rudís profecto, 
;parumq dilíges medícus ís cenfendus eft, qui fre 
.quentíus íd no uíderít,. Verum quídnam hzc ad 
aalenumattínent? D o, Quíd attnent,aís? An 
monne ex his faterí cegítur,harenulas ab homíníe 
busexcerniquádogj,cítra reni, aut uefícae calcu 
lum? P4. Quídínde? po, Nihilergo fua haec 
-adiectío ad Aphoríímí contulít uerítatem, P A P, 
Erítigitur quoq; Hippocrates nó abí(imili errore 
notandus, D o. Mínimefrater. Vbícuncy etením 
;de harenulis abfolute meminit, de albís iem ie 
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íntellexiffe eum, uerí ipfius fectatores affirmant, - 
Gum harena omnís, I&ubríGq) marís etía (cótrafto ; 
lidorumfententíam)femper alba confpícíatur. At ; 
ubíalteríus fortis harenularum memínít, uelful; . 
uas femper;uel tale quídpíam adíecit, Pro quare : 
nunc fatís nobís fuerít, (exti Epidemiorum locus; - 


fectíonís prímaze, quific ad uerbü habet;Inrenem 


dolor grauís,cum repletur cíbo, pítuítà uomunt; - 
cum uero redundarínt dolores xrugínofa, X mez . 
líus quídem habent: foluuntur autem. cum cíbís ; 
euacuatí fuerínt, harenulaeG fuluze fubfident, Et . 


alíbí quoque pluries, quod quifquís Híppocratis 


príus modum docuerís,quo ín renibus harenulze 


- dogmatum ftudiofus approbabít, PA, lam míhí . 
- fatísín hocfaciumeft,.Supereft ramen utoftedas, . 
quonam albz harenule pacto uefícam neceffarío . 
calculolaborare iíndícent, D o. ld facile ftet,fi me . 


confícíantur, PA, INechoceriít difticile dí&utpi - 
tuíta nancy cum ad renes alíunde trudítur;pauca : 
nonnunquam exíflens,à ualídíorí renum calore, ., 


. ín mínímas partes fecatur, ad íd non parum cons. 


ducente optímo amplexu, Qua íta fectz,ibidem . 
ob meatuum locí anguftíam, tandiu detinentur; ; 


quandíurenü infienís calor eas ín harenulas uer ; 


tat,illuc prafertím fenfim adeó atque euttatím lo. 
tío defluente,ut eas ad ueficam trudere nequeat, : 
priufquam ín harenulas comutétur, Do; Doce 
admodum,uttuí femper morís efl;refpodiflí & fi: - 
caufam,ob quam femper fufuze appareant, quaa : 


reníbus excerntütur,fubticuerís, Cum tamen hoc 


o 


parum ad rem noftram facíat;omittatur,fatísQp fit : 
experíentía folayomniumi cofenfus, Cum ín ues - 
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ín eaharenule gígni poterüt,Eft etenim primum 
ípfius calor exiguus adeo, ut pítuítá ín tenuíílis 
mas partes fecare nequeat, Ad hoc eiufdem ampli 
tudo accedít, cuíus meríto eande flrí&ím (ut par 
eft) haud conflríngere ualet, Ad íftam nanque 
actionem perfícíendam (Galeno etíá tefle)approa 
pínquatío defideratur, Quod fi ipfam etiam ín mí 
nímas poffe fecarí partes longo temporis ínterfiía 
tío cocefTerímus,eas tamen multó príus extra tru 
díoportere, tum ob amplum penís meatum, tum: 
oburínam íbídem aceruatím collectam,íimpetugg 
non paruo foras reíectam,atque fic eas fecum dua 
centem,quís eft quí no uídeate quámuta tam exí 
guo caloreínharenulas uertantur, P.A, Hzc uee 


ra quídem funt omnía, nondum tamen hactenus. 


docuíftímodum,quo harenulz nonnunquam al« 
ba ín matula refidere fpectentur, curd uefícá fem 
per calculo laborare fignificent, D o. Lapídem ín 
ucfíca orti trahere, nemo eft quí ignoret, ac euna 
dem quog; magna ex parte fubalbidü effe. Ab ea 
igitur urína acrícollífo, fcobes eíus illifa,fiueras 
mentü,una cumlotío egredítur,ac ín matula fun 
do refidet,colore ad ínftar collifi lapidis, fi praefer 
tím «ger adíantit deuorauerít, aut líthofpermori 
cum uíno albo potauerít, uel hyrcí fanguine,aut 
auículam meam troglodítem, uel ex hísalíquod; 
quod ueficz calculum commínuere valet, Ex qui 
bus plane ceníftat,)nequaquam harenulas albas in 


matula confpíci pofle;níftlapís in ea cotentus col 
lidatur, Quotíefcung igítur ín matula tales refia 


dere fpectabuntur,íllius ueficá,cuíus lotiü fuerít; 


calculo laborare neceffe eft; nec fecus unquá quif 


píam euenire comperíet, PA, Vtínam nobis po 
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|: quamuis acutos, ad confumptionem 


| "íénqüarta rubram nubeculà habuerit, ín feptima 


"ingenij acumíne nobis fefe in pofterum offerat, 

Do. Cur non: Suntnanque & alij quám plures 
huicforte non dífpares,qui fiin hac non poterüt, 
ín altera edítíone monfirabuntur, ímó & ín hocli 
bro quám plures, fed pra czeterís unum ( te etíar 
iudice) hoc praftantiorem índicarepoffem, p 4, 
"Facipfum quzfoaudiam, po. Míníme gentiíit, 
«umpollícitis ftandum fit. P A P, An íta me parui 


facis,uttibipraciperenonualeà? p o, Quínimo 


aantí,ut maíorísnemínem, PAP. Vt igitur íllum 
4ndíces precor, , 
APHORISMV$ LXXI, QVARa 
TI! LIBRI, 


Quibusin feptima iudicatur, hís nubecu 


Jam habet quarta die urina rubram, & alía 
.exratione, - | 


DO, Inhoc Commento Galenus urinam aít, 
«gubram nubeculam habentem ín quarta, iudícíó 
«n feptímafuturum indicare, An nónne fic Apho 
«tífmi fenfum peruertit? Alíud nempe dícere:Qui 
*busin feptímaiudícat, hisurina nubeculx habet 
- quarta die rubrá : ab hoc, Quibus urína ín quare 
'tarübrá nubem habet, ín feptíma iudicatur. PA, 
Atuero ego hoc,& íllud, unum idemt&p effe cenfe 
gem, D O, Seríone tu,an íoco dicis o its tefor 
télatet(Galeno etíamtefte) morbos quaám plures, 
ufque fine 
*Crifiperfeuerare? P A, Quíd tum denique? D o. 
Non erit igicur perpetuo uerum;ut quibus urina : 


LIBRI tpi CJ e 
ftremo híc occurríffet Aphorifmus:fieri nanque 
nequaquam pofle reor, ut huic doctrína par, aut 


! IN LXXI, ÁPHORIf, 
femperíiudíceturzAt contra, Aphorifmus femp: 
J"uerítaté habet, Rídes netu Opízone, an irrídes? 
pA. Cur nonrídeame cum míhi non paruam tís 
. dendi occafione przbuerísz In praecedente nancg 
, Aphorifmo pollícítus fueras te ín hoc nefcio quíd 
. magni índícaturü, Veruntamen etíí apprímeree 
| &lejnec ímmeríto Gralenum redarguas, tenue tae 
. men hoceft;nec illí procul etíam comparandum, 
. po. Quíefce tantífper quafo, meQbenígnis aus 
- tibus aufculta, Aít deinceps:Bed.alba multo plus 
. ipfa. Ab illufiribus medícís pluries intellexí,Crale 
. nummírum ín modum commendari, dum prafer 
tím Hippocratem ínterpretatur. Ego ueroípíum 
pene diuini femper cenfuf, ín fuis feorfum Com. 
' mentaríjs, ín Hippocrate auté exponendo fxpí(Ti 
sme hallucínatum, An forte non uídes ipfum íterü 
; 'Hippocrati cotradicerecInquít Hi ppocrates, His 
. nubeculam rubram habet quarta die urina, Ipfe 
. autem adiecit: Et alba multo plus ipfa; Mentítur 
. ergo Híppocrates,i quíbus ín feptima íudícatur, 
. non rubramíolum, fed albam quog nubeculam 
- habere poffit quarta díe uxína, Catterü (nunc ani 
, mum índucas uelím) fi urína nubem alba habue 
. ritquarta díe, & alía proratíone eadé,nónne erit 


^ 


" matería concoCta? P A, Vtíque. D o. Hocidem | 
' pfemet infra afferebat,dícens;Albze funt fignuifá | 


* concoctionís manífeflum, An nonne centíes do. 
- cuítípfe und cum Hippocrate,medícü debere na» 
, furzerítu cócocta mouere; Cur ergo protinus ma 
. tería ín quarta íam co ta non educítur? Eft ne na 
, turaforfan agensápropofito? íta,ut nunc moutee 
, renolo dícat,ín feptíma mouebo:r Vel igitur nun 
., quam amplíus,uel ín quarta matería fam cococta 
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SOYIBRIOIHDO C a8 
mouebit, PAP, Admirabilis,teflor deum,eft hec. 
redargutío,nimíaG mihi diligentía uideris Mutíe | 
Galeni fcriptis ínfudafle, D o. Longe maíorí cer. 
tc Hippocratis dogmatis, Süt & plerag;alía,quae 
ín hoc Commento diící poffent, V elutí quod alle: 
gata Hippocratís authoritas, ad. hoc propofitum. 
minime facíat,cit íllíc de rubra urina, hypoftafig. 
conííimilíhíc aute de fola nubecula rubra memi;; 
nerít;ipfumd Galeni: per ipfummet redarguere. 
ualerem ín ea,quam afiruxít proportione de fept£ 
ma díe ad decímam quartam,undecímad ad deci 
mamfeptímam, ac ín relíquís paríter, Qua tamen 
omnía ín alíud tempus díceda diftuli, cum Quín 

tus íam líber ad fe nos euocet, ín quo &f(i plura, 

quám ín quopíam alío adnotauerím, unicum tas 

men duptaxat'explícabo,cum tuo íuffu Quartus, 

alterum nobís furrípuerit, | | 


APHORISMVS X. QVIN» : 
à TI. LIBRI, | 
. Quicunqueab anoína liberantur,his ad 


pulmonemuertitur, & in feptem diebus pez 


rcunt,Si uero has effuoerínt, liberatur, 
/^^DON, lNon eft ín primis hoc przctereundum, 
haud forte appofíte díctum effe Liberitur:uerum 
potíus dícendum erat, Effugiüt, In Graco nanq 
£odíce legere eft dhaQsVyovew, Cur aute íd notafle 
placuerír,pauloó poft fcíes; R.ecteadmodum Gale 


Aus dicebat, INüc ipfi fermo eft de tri(mutatíone, 


qua fit ab angína ad pulmonem; debuít uerunta 


men docere, cur abfolute fic dixerít, Quícung; an 
gínam effugiunt,his ad pulmonem uertítur, Con 


gruumquippe dícere magis erat, bi 39s 5d 
. ^ n LE: 4 Dr 


: IN X, APHORIS, 
nam effugiunt, fi ad pulmoné vertatur, ín feptem 
diebus pereunt, Quís nangy rudís adeó medícus. 
inueníatur,quíi ab angína nefcíat quencunezp libe 
ratí poffe;aut fenfimmateríarefoluta, auteadem 
fuppurata abfceffum rumpi, uel quopíam modo 
alío termínarí, praterquá ad pulmone uertatur£ 
Erat ígítur illud Síadijcíendit, At mírabitur quife 


píam forte me,de tam exigua re rationem habere | 


uoluíffe. V erü definatille admírari precor, cum 
item Galenus hoc ídem facere faepius cófueuerít, 
Pro qua re comprobáda, fatís nunc nobís fuerit, 
fexti libri Aphorí(mus/x x x v t1, cui (quamuís 
perperam)etíam adíecít, dicens; V ena etíam fecta 


íuuat.Cur ergoíd quoquemiíhi fácere non liceat, 


ut tamen nólíceatuolo, cü íllud Sí mínime Apho 


rífmo adijcíendum cenfeam, Fac dixífle tamen 
uoluí,ut doctiores agnofcant,quám ficco(ut afüt) 
pede, Galenus interdum Híppocratem ínterprea 
tetur, ubí praefertim abditioris cuíufpí& doctrinae 
copía defiderat, [pfum ígítur docuifle licuit, cur ' 
abfolute fic díixerít Hippocrates, Hís ad pulmone 


uertíturicum non mínus ad uentrículum forfan, 


& ad pleraq loca alía uertí poffet. Nos ítaqp altius- 
repetentes, dícamus Angínam,ubi nulla ratione" 
protínus definat , ad pulmonemneceffarío uerti 


oportere. Quod Hippocrates perfpícue ínfinuas 


uit,cum abfolute fíc dixerít,Hís ad pulmone uere . 
titur, Idcírco Effugiüit díxit, acfí materíaangina - 
faciens fugi petere uideatur, Quodapertíus alíàs 
docebat, dícens;Prater ratíonem euanefcens, Ac : 


fita Aphorí(mus legeretur:Quícung ab angina 


prater rationem euanefcente líberátur;hís ad pul 


monem uertítür, Ecce fic ígítur non oportere Sí 
" 04 : illud 


| CD HEP UESRISWIILES TI 
" |  gaüdAphorí(moadicere;neq tam craffa(utaiüt) 


Tu Minerua, abfolute proferre, Nunc íllí fermo eft, 

it | ^ Cumangínaad pulmonemuertítur. PA. Etfimi. 

tn | — rífice placeat tua haec obferuatío, cur tamen ad 

Qo pulmonem potíus, quàm ad uentrículum, aut ad 

un alíam quampíam corporís partem permutetur an 

uif gína prater ratíonem euanefcens,(círe líbeter cus 

Wt | — perem,cum non mínus gulam, quam arteria afpe 

ü| | — ram fzpiffimeínfeflet, Do. Forte quod pulmo 

W, |^ -prepínquíor, uel ob meatuum amplítudínem ma 

wj | ^ íorem,fiuequod perpetuus ínfpirationis,refpiras 

Ws | ^ tíonísqmotusín caufafittautuero,quod Natura 

kd | difficillima folum prater ratíonem molítur:diíffící 

&; | —iorem autémultoangínam effe, quz anhelítum, 

Wo | | quàmquadeglutionem ímpediíat , norüt perítío- 

Ita res, Demum quod fic femper fierí,a díligetíoríbus AE- 

aif) fitobferuatum, PA, Sunthzc equídem fapíetía i" 

x | plena no. Rurfus,nónnequog fuerat oppor. um 

à; | ^ tunumdocere,curhzc feptem díerü fpatío pratis 

j;u | ^ níerít? Cumpulmonía(angína nang cum ad pul 

wx | —monemuertitur, pulmoníam parít) Cum pulmoz Y 

tft, ! nía,ínquam, quarta díe fzpíus,undecímat nons ^ 3 

l|. nunquamyacquartadecíma quandogp,ex Hippo - mi 

wn | cratís fententía, ipfiusi met Cralení, ínterímere i 

aei. | queat? Vtinam faltem díxíffet;hoc ea de caufa díz 

jas ctum fuiffe,quoniá frequentíus eueníat;ualídam 

"Utte tamen habet,fortíílimamdi ratíone, quam ob cau 

s | ^ famnec feríus,neque cítíus,quàm feptem díerum 

ilis ínteruallo, ab angina orta pulmonía termíparí 

Ac] - poffit:loged minus infuper pratere&dü erat, cur 

gi | pauperculí ínteríre cogantur, uel fuppuratos fíee 

dp | rijítaut nullus fuperfit eorum faluti locus, Hac 

48| ^ erantigitur, miloines,a praeclaris eom | 
T | 208 
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e ,IN VI. ÁPHORIS, I 

QUU do six an cad ab : " - T T ' 
expetenda, Cum praefertim pulmonía fputo,fanz — || 
euínisip narii fluxu,uel aluídeíectíone, uelfene. — || 
fim etía termínarí poflit ad falutem, Ad qua Rin: 


níus nofter (quem íngenío plenum effe noftodice. ' || '" 

re folebat, Materíam hác praua effejíndícíio quod, — . W 

Natura eam, nedü crítíce propulfare, fed nec con p 

coquere ualuíffexomnís ením huíufcemodimus — || ^7 

5 M" | tatio,dícebat Gialenus, nunquam mítes, fedmas — | 3 
B d enos morbos ínfequiturminusqp id przftare pos P 
2 1 teft pulmoni, uelutí nobilior membro;,affixa,Na — || .! 
| tura przfertím n9 parum ín prímo íllo certamine r 
defefTa, nec tantoperetamen, quíneoufg aegros — || ^ 

tus eflefuperflesualeatjuelfuppurarinonnundg, || 

tantillà forfan ínterdumcoctíoneparta,dum gua — || 

la opprímeretur, INeceffarío igítur uel hoc tempo n N 

rís [patioíntereunt,uel pauló poftfuppuratifiíüt, — | .U 

PAP, Noneftprofectohzecparuífacíendaratío — | P 

quam fi Galenus protuliffet, Medicorum uulgus L 

admíraretur, D o, Verü uelhoc,uelalíud abftru MW 

fius fatis dicatur, quod íudícío quíde meo magís E 

Hippocratíca doctrínz forte cogrueret,no multi n 

facio. Hac ením omnía (ut nunc) cii Sextus líber ag 

íandudum nos totíes accerfendo faftídíerít, omífa li 

fa faciemus, | dssoimohubu d | t 

*^ APHORISMy$ VI, SEXTI LIBRI. 5 E: 

. Renum & ueficz uitia ín fenioribus diffi ^ 

culter fanantur, Viii MNA DNE SIC di m 

* Do. Vrinamacrem horum uifcerummorbos — | di 

írrítare;quo difficílius fanentur, re&eadmodü di /| iet 

Gum eft à Galéno,quód quoq; ob indeficiens eos Wi 

'rumopus íd eíscontíngat, forte nonmínusbene. — || 

*Atquod hac fola ratione difficilius fan&tur ín fe» E 


: níioribus 


" seor:hoc etíam adíecto, Quonía &€ altj morbi oma 
nes (przcípue longí)in eis difficulter íanantur;fic 
"etením neceílario redundaret híc Aphorí(mus, 

Nempe (i fenes ci fingulís alijs etatibus hoc com 
.imunehabent,utob perpetuum uiícerum horum 
- epus,ac urínz acrímoniam, male affecta fanetur, 


ob autem folummodo fenilem zetatem difficilius, 


. propterea quod (ut fupra dicebat) erant eorü uis 


. xes defect. Ad quíd oportuít feorfum hüc Apho 


 ríímumapponere:enulla alíareddíta caufa,prater - 


 eam,quz ín caterís quoq aetatibus adducebatur, 
. eafolum dempta, quod eorüi uíres erant defectze; 


atque fic generatim opportune inagís díceretur, 


. Morbi omnes ín fenioribus difficulter fanantur, 
- Cum uero (ut ipfe dicebat) alías díctum fuerit, fur 


".perflueret omníno Aphori(mus. Erat igitur feor 


fum quzpíam caufa afferenda, ob quam fcire líce 


ret, cur nam, dum hzc duo feniorumuífícera ma 
t T e , * n E 1 L " «i € a 
.Ye haberet, dífficilius quam ín czeterís aetatibus faz 


* parentur, Nositag dícímus, quod &fi cuíuslibet 


^ eetatís lotíum acre fít,multo tamen maíorí acrímo 


. níarefertz funt feniorum urínz, quam alíarit xta 
|Jjtum,quod prater experientiam ab ipfo quog; Gra 
. Jenohabetur pluríbus ínlocis, PAP. Quis nam 


adeo ínexpertus,autcaptíofus, ne ínuerecundus 


. dícá,inuenictur,quí hoc negare audeat? Quem 


certe feniorís homínís urínze potu redarguere par 


' effet, Do N. Hac igítur de caufa fit,uthís fenilis 


gtatísuifceríbus, multo plus lotíum,quám ín relí 
. quis ztatíbus afferat detrímentí.Quocírca hunc 


[2 


a Aphorífmum, de hís folummodo duobus uiíceríe 
" buspertractantem,feorfum fcripfit Hippocrates, 


! DISED. 1 20 
hioríibus renum & ueficz uítía, perpera dictura 


IN XLIIII. APHORIS, 
PA. lNonpoteram certe anímo concipere, hic alí 
quíd in Galenum díci poffe, quod foret notatu di 
gnum ;non mínus tamen míhí delectationis attu 
lifti, quàm hís qua ín praecedente monftrauerís: 
quamuis acutíílime multo íllíc plura docuerís; 
utínam(p huic qua fequütur comparari queant, 
DON, 5i meunum ex uoto, ín hoclíbro feligere 
fíneres,horum omníum forté nulli eum fecundü 
áudícares; uelle aute debes, cum egoalterum tibi 
pariter extra pactionem condonauerím, PA,Tu 
Anterea fac,ut lubet, | | 
^ APHORISMYS XLIIII', SEXTI 
ieri as L1BRTy. 5 j 
;.. Quibusexftillicidio urinz ileos fuperue 


ierit,ín feptem diebus pereunt, nififebre fu 


'Perueniente fatis urínze fluxerit, 


- Dno.Cum Aphoriími cuiufpiam Galenus cau 
. fam ignorabat, interdum íllum Hippocratis effe 
negabat, Etneab hoc fexto librologíus abeamus,, 
An eo díuíno pene, &, non dixero tloctrína, fed. fa 
,pietía pleno; Quí ín febribus ardetíbus tremores 
fiunt,deliríum foluit.O quàm praclaram fentens 
tíam,á tanto uíro nequaquá (alioquín claríffimo). 
,negligendam, quam utínam memor felegiffem: 
;nonunquam uero,quod exempli ratione habeat, 
-ueluti ín hoc : Eryfipelas ab exterioribus uertí ad 
ánteríora, non eft bonum:ab ínteríoríbus aute ad 
exteríiora,bonum, Cum nó efTet admodum dífficá 


letamen caufam reddere, cur de eryfipelate pos . 
;tíus, quam de alijs preter naturà tumoríbus hoc - 


dixerit Sxpíus etí3,quaáuís perperam forte,quids. 
piamaddit,icuti ín hoc; Difficultatem.urínz ue 
Y na 


LIBRI VEL ^1 


. fa fectà fuat, In quo ipfe uelutí quid nefcio mas 
-gnum,etíam, adíecít.Quandog; ueró A phorifniü 
" redundare afferít,ut ín hoc:Si quod gracílium ín. 
:Xeflínorum fcíndatur,no coalelcít, An nó uíderat 


ipfe díuerfum effe, fi quís dixerít, INO coalefcit;ab 


"hoc,Letale eft? V tiná faltem dixiffet, Hippocrate 
" uoluíffe feorfum caufam afferre, cur letale efTet: 
"ob id fcilicet, quod coalefcere nequeunt, Verum 
multo maíus eft, quod ín hoc Aphorifmo defides 
" ratur, Deuerítate demum huíus nunc propofití 


- Aphoríímíifufpicíonem habet, Cum nulla nang 


aiaratione ex urínz flillicídio uoluulü fierí pofle 


putaret;prazeterquam (unà cum prí(cís expofítorís 


"bus auefice inflammatione:cumá cítra febrem, 


- infignem etiam fatís,id eueníre nó poffe, ture exís 
' ftímaret, Hippocrate ín caffum diíxiffe iudicauit, 
-'INifi febre fuperueniente fatís urínze fluxerít;ut 
- quz fam zegrtt detineat, Quocirca íngeniofe Cre- 


IA 


' mas nofter dicebat, Cum tn Cómentarijs de locís 
» affectis dictum fuerít , ob homores ín uenís per 


|! 'renes,atq; uefíca expurgatos, nonnunquá urinae 
- ftíllicidium euenire; quid prohíbeteos affatím ad 
| 'gracilíora inteftína trudi, atq illa fuí copia obftru 


"endo; uoluulü excítare: fumpta à Galeno ín hoc 
'" Cemmento uenía dicente, Quod fi libeat ponito, 
- 'acraflioríbus quoq ea obftruí poffe humoríbus, 
- ^£taut no ob urínz ftillicidíumileos fiat, fed ex ftíl 
* lícídio,hocefljex ea matería qua ftíllicídíum effí- 
- €iebat,ac fi quendam permutationis modá infinu 
* effet. V erit enímuero fic aptiusín uniuerfum dí, 
*-«i(et Híppocrates:leosá materia craffa ortusjin . 
* fepte diebus perimit, nifi febre fuperueniete fatís 
' urine fluxerít, Et rurfus, materia hanc ín ínteftía 
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IN XLIIIT, APHORI£. | 
fiis refident& non uídeo, cur non potíus per alüif, 


quàm quod per uefícam attenuata extruderetur, . 


INos propterea dícímus, € ín primis. quide, Apho 
rífmum hunc pro certo Híppocratís effe, & praes 
terquam quod ex Gaalení uerbís elící poflit,eande 
hanc fuiffe antíquorü ínterpretü mente,qua de re 
nó fuít aufus ipfe forte palàám fecus afferere, Cofis 
milís extat fentetía ín eo, quí Coaca praenotíones 
ánícribítur libro, ínquo fic ad uerbüi habetur : In 
urínz ftíllicídío uoluulus accedens, feptíma díe 
perímit, fí non febre accedente urína aceruatan 
prodeat. Supereft auté ut Aphorifmi uerítaselus 
ceícat, Nemíné credo reperías hac ín arte medíos 
críter etíam exercítatum, quí nó uiderit fxpe ens 
teroccle affectos, folís craffíoribus ínteftinis ín 
Ícrotum prolapfis uoluul&ü íncurríffe, Nunc pro 
iexemplo fatís fuerit no ignobilis quaedam matro 
na,cuíus cum per.nonullos díes níhíl uenrer deíe 
ciffet;ob inteftíina rupto perítonzo parit fupra put 
bem prolapfa:ad quam, cum ftercus uemere coe. 
píffet;acceíti.llla igitur & à locc,& à tactu índicío 
fumpto;non ní'i craffiora fuiffejnemo praeter ím« 
peritos negaflet, Ad quam curanda unà Excelles 
quog Rauenna acceríitus,hís,que uomítu reície 
bantur ínfpectís,protinus aufugicbat, Nondum 
ením illi fymptoratís huíus caufa ínnotuefat: ile 
lís tamen per perítum fatís míníftrum retronon 
paruo labore:compulfís, matería pluríma per al; 
iuum deíecta conualuít, INec praterea erudítíor 
quifquam negabít tormínibus quandog;;fíue cos 
lícz díxeris, (i díutius orotosaffligant, ileon fue 
iperuenire poffe, Ex quibus perfpícuü plane eft, 
ad fola craífiora ínteflina obftructa, uel cópreffa, 
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eoluufum interdá orírí, nequeüte quod defuper 
ad graciliora trudítur, deorfum prolabí,quod nas 


curam írrítans,per fupernas partes retjci cogítur, 


Etquamuís hzc pro mea ftruenda fententia fatís 
fuper&pforent, hocunum tamen nó reticebo,mé 
fcilicet, ab eo falte tempore cítra; quo de arte mee 
díca librum edere propofuí, nemíní diligentía fe« 
cundus ut effem;nullís laboríbus pepercí,Me,íns 
quam,meminí uídiffe uefici tumente adeo;ut fus 
píaumbilícum tumor ínfigniter attollí confpicee 
tetur,ut eam nedum craflíora folum,quilíbet ana 
tomes perítus arctare pofle,fed no paruam quogs 
fenuíum partem íudicaffet : cuí reí ut aliquando 
accuratiores anímum adhibeat, quao, Dicamus 
ítagj nos, materíam íllam, quz fenfim à uenís.ad 
ueficam propulfa ftillícidium faciebat, tanta ín« 
terdü pofTe copía adeam affatím trudi , ut quame 
uís inde pauxíllum quíd lotrj effluat, tantopere ta 
inen íllà extendere ualet, unà cü lotío fuppreflo, 
ob penís cbturatüt meatum, ut ínteftína adeo com 
primere queat, ut non fecus quàm ín enterocele 
uel tormíníbus,uoluulus excítarí poffit;fí pracfer 
tí ea affuerínt,de quíbus paulo poft dica, PA P. 
Hactua quamuís expofitio ueri Aphorífmí fen- 
fum aperíre uídeatur,quid tamen ad Cralenum dí 


ccs? cuius (nec ímmeríto) tantí eft authorítas,ut 


ualídi(fimze ratíonis locum fibi uindícet:ueficam 
etením ait, fe f pius uidí(Ie fupra modi extenta, 
ex cís tamé(quos uíderitnullus factus eft ileofus, 
po. Curcrgotantouiro, tamQp íngenuo non cre 
dam: Sed neg; quintaná febre ipfe uidít, quam te 
tamen Ícío,& ex medicis noflris plerofco,uidiíTe, 
Cur praterea quaío, Galeno magit quam antí 
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IN XLIII, APHORIS, 
quíoribus claríffimis illis expofitoribus eredena.: 
dum? Quod fi cóceffero,;an forte putabís maíoré:' 
etiam ipfi, quàm díuíno Híppocrati fide praeftans: 
dam? In AphoríímísiQp prafertím, quos ab eo coe» 
Icftí numíne afflato prodifIe creditum eft; T'ot po: 
firemo,& tanta, ut tumens ueíica uoluulum excí: 
tare queat, concurrunt;ut non fít funmopere mis 
randum,fi íd Gialení euo nó euenerít, aut pfe no 
uíderít, Atg; in prímís uefícam proratione alíard: 
corporís partíi proportíone, maíorem efle opus 
eft.Quemadmodum índies uídere eft, ín exíguís 
quantülibet homínibus, corporís parte aliquam: 
longe magís, quàm ín maíoríbus íncreuiíle: tune 
etením fic multo ualídíus,multod plura intefiína 
cóprímere repleta ualebít, Cuí ut accedat eortna 
dem naturalís anguftía, necefTe eft; ita ut à-leuá 
quag caufa obturétur, Atfí adhac obefa quogs 
fuerínt, pluríma&p pínguedíne referta, quís adeo 
ftolídus,uel ímpudens ínueníatur,quí negare au 
deat uefíca talem, unà cum fic affectís inteftínís, 
fi fupra modi extendatur, uoluuli efficere polle? 
PÁ, Sunthzc certe íngeniofa nímís,uerum quíd 
ad id, quod de pregnantíbus obijcíebat,dícese: 
D o. Aptíus multo poterat hydropícorum exem 
ploutiut nonre naturali, fed re praeter naturam, 
quod prater naturam eft refelleret, PA, Mecer 
te mírum ín modü tua hac redargutíuncula obles 
étaftí, DoN. Hocueruntamen, necíllud obftat, 
quamuis etením praenantium uenter pragrarie 
dís admodum fit, nequaquam tamen earít uterus 
'ufqueadeo unquam repletur; ut inteftíria compri 
amat, Indício, quod ípfarum aluus, quin & uefica 
€praterquam ex morbo) probe munere fuo funs 
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guntur, Foc infuper adíecto,quod foetus (ualide. 
etíam) fe dimouere queat, Sed quínam amabo fies. 
rí poteft, ut Galenum latuerít natura; hunc ín foe«; 
mínis locum ampliore, aquatículumQp maíorent. 
procreaffe? Aqua uero íntercutem atíectís, fiue. 
aqua illud,íiue fpírítus fuerít, intra abdomenloci. 
fatis ineft, Quafi nímiü forté Íncreuerínt, tuffim. 
furfum pulfa excítádo,príus xgros necant, quàm. 


ut fleon efficere poflint, PA P, Vt hecuerafint. 
efto, uerumcum. & ab ínflammata uefíca, ac eas 


dem oblotij fuppreffion extenta uoluulus ínfar. 


eere queat, cuíus tu etíam fuiflí íententíz, cur er- 
2o generatím non dixit Hippocrates,Quibus ob 
tumentem ueficam íleos fuperuenerit, X relíquaz 
at de ftíllicidío folomeminít? D o, Facile quídem 
dictu foret;fi deurínz flillicídío ueritatem hoc ha 
bere poteft, longe magis poterít ín omnímodaloz 
tij (uppreflione,Leues tamen ha refponfiones,]e- 
uís etíam íngenij uírís permíttantur, quí ad ualí- 
diíffimas quantumlibet rationes, quícquíd ín buc 
cam uencrít dícere nonerubefcüt, Quocírca non 
ímmerito clarí(Iimus legentíum fplendor Monta 
nus,quos uulgo Círcules nuncupát;afpernatur, 
Dicímuspropterea nos, Aphoríímü íntelligi opor 
tere. deue(ica,obeam folitmodo caufam tumente, 
quam fola fuperueniés febrís amouere queat, In; 
flámatío nang; fuppuratur ínterdi, fuppuratadp 
rumpítur, atque fic uefíca detumefcete uoluulus 
aboletur; Quz fi fuppreflo lotio intumefícat,fiflu 
lafaltím intro demiffa curabítur, At (i à pituiítae 
«ralfiorís & lentz copía íd fieri contingat,fola fue 


s perueniés febrís ope eferre ualebit, Pítuita ob eam 


"attenuata, acunácü plurímolotío aceruatím ! proe 
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| IN LIHT. APHORIS, . 
pula, quodínterea ob ipfam penis meatum obtu: 
rante fupprímebaturinequeütibus pra ínteftínos 
rum compreílione,deuaratís medícamétís ad uee 
ficam permeare:ín extrínfecus atítadmotís haud 
tanti roboris effe, ut íd praftare ualcant, PAP, 
Doleo certe Septiimí líbrí uícem, quínam amabo 
fierí poteft,ut ín eohuíc cópar ínueníatur? Do. 
Suntmi loannes, ín íllo quog; meliora forte funt 
& deteriora, & paría pleragy. Quícquíd tame for 
tuíto nobísoccurret,illud índicabitur, 
SSOAPHORISMVS LIIIL. SEPTIs 
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LIBRI VIT. ^ 
Tutn;hoc eft;perítonzí uertíicem, cum: huíc mems 
brane cumuetrículo nulla intercedat fímilítudo, 
Verít,ut hínc exordíar, Qua nam eft abufio ma 
ior Gialene,tuá ne an Maríní? ut quod fatís tíbi fe 
cííIe putauerís, fí materíam hanc ín eo amplo epi 
gaítrí fpatio, íntra abdomiínísmembraná ínterío- 
rcm content, fub fepto effe oftenderes, At nónne 
uídebas, non folum eam oportere fub fepto effe, 
fed ínter uentrículum & feptum, dixerat Híppos 
crates? O quantopere Marínü íncrepares,fi eum 
hac dícente audíuífles.Eratetením potíus redarz 
guendus Híppocrates,cum femper nanque perí- 
tenzíuertex ínter feptum & uentrículü ínterías 
ceat;pituítam illam;uelít nolít, ínter feprum & pe 
eítonzum, uelínter perítonzum & uentrículum 
refidere oportet, Qua ratíone igitur díxít, Inter 
feptum & uentrículum:; hzc erant a Galeno do. 

«enda, Infuper fi matería hzc ibíloci;ut dícís,con 

tincatur, Cur non deorfum fluete Quíd ad Morí- 
num dícis? An forte ín Commentarfjs deufü pare 
tium, uelaggreffionum anatomicarum docuiftí, 
íbí planítiem quampíá efle, fuper quam refídere 

queat; nedeorfum labatur e An;ut quídam rudís 

Zdicebat,tu quoque díces, íbí eam fuo lentore deti 

meri? Cur nó ígítur fícIMarinorefpodebasz Cum 
nanq dixiílet,Deorfum fluet:refpodere par erat, 

TN6 ídeo defluít,quía fuo híc lentere adhaeret, At 

tenuata quog nonne príus fluet deorfum, quám 

utuenas fngredíatur? Huic tandem poflremo ra 
tioni; ut aními adhibeas quaefo, INon uideo quip 

pe,teftor deum,quíd ad cam, quantulumcung il 

dud fuerít;ardui íftí Galeníflze dícete poffint, P 4, 

Quauis hactenus míhí tuís his rationibus fatisfae 
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^ tur) pet eam,ínquam,uenam, qua hincnon pro. 
| cul 


IN LIII. APHORIf., 


| dium fuerít,zquo tamen anímo te etíam audíam, 
"poN. Diíxít Hippocrates:INó habens exitü neg; 
-ad alterutrum uentrem, Quí nam Csalene precor, 
ventres ifti duofunt? unü quíppeintra abdomen 
amplum íllud fpatium effe conftat: alterum uero 
" utpectorís cócauítatem dicamus necefle eft, Cuí 


etíam fententíz antíquus ille meus Aphorí(mort 


' interpres hisuerbis adftíipulatur : loe uy «veg ducfoa. 
E . 5 J * à s —4 
"d'y eic alio 5 9ooxx(" xuMrwT&, hoc eft, Et no 

inuenit tranfitum, neque ad thoracís concauítae 


tem, Hoc ueruntamen omíffo,quo probari facile 


' poffet,utfi ubí e&contínerí dícebat Gialenus,nun . 
'.quam ad pectorís concauítatem truderetur, atqs 
' fic ab Híppocratefruftra díctü foret,[Non habens 


exítum neque ad alterutrum uentrem; ut dícas 


. quzfo,fi intra (ut aít) abdóminís membraná cons 
--tineatur,nonne ín horü duorü altero cotinebít? 

" PAP.Vtíque. Do, Quonamamabo ígitur díxit 
" Hippocrates, INon habens exítum, neg ad alters 
" utrum uentre, cum nanc ín éort& altero refideat, 
- adeum quomodo propelletur? Atueró ubi fi Ma 
* rínus dícebatcótíneatur (cuíus utína monuméta 
- extarent,ac eorum,quí ínter Hippocratem & Gia 
- lenum floruere, forfitan ípfe non ità elatus ínces - 
* :deret) Sijínquam,ubi Marínus dícebat, cótíneas 
' tur,per feptum (quod contangit) thoracís conca- 


uítatem refudando fubíngredi poterit;nec mínus 
ad internum quandog abdomínís fpatíi trudi, 


. Quodfiadhorum neutrum propelli queat, € do 
"lorem ínferat, írrítata Natura íllam per uenam a 
. fecore ad cor afcendente (quinímo forte rectíus, 


M- 


.unicum Ariíftotele,defcendentemà corde dicere 
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€ul fepti trad cum perítonzo perforat, ad defcena 


dentem cauam propulíatur, indedíntercedentía 


bus emulgentibus ad renes,perdp urínaríos meas 
tus ad uelicá tandem, Per eandem quoq; uenam, 


nonnunquam fuppuratorti pus ad uefícam haud 
ab fimilí modo trudí poteftinec erít propterea tas 
men (utquidam putarunt) íinfígne admodum na 
turze míraculum, Non eft ígitur par ratío,utftí híc 
xefídens pítuita- poflit (& facileetíam) per uenas 
excerni, poterít paríter fi ubí Cralenus dícebat 
«ontíneatur : cum uena hac ampla fit fatís, paten 
tesqy meatus habeat, At íllius locí uenz capillas 
xestere íauntomnes,per quas uix & raro;ualídifli 
mís etía medícamentis,hydropícorit aqua(quamz 
uís admodi tenuis) extrahí poffit. Nunc fupereft, 


ait uídeamus, nüquíd,quod Maríno obrjcíebatur : 


(quín potíus Hiíppocrati) abufiuram fcílícet;ac ím 
'propríam efle huíufcemodi loquutíonem (Inter 
deptum & uentrículü, íd eft perítonzeí uertícem) 
ueritatem habeat, PA, Abufiuam: Míníme. Hís 
aang, uerbís índicare perítonzi locii, fuper quem 
pítuítahacrefideret;períndeac fíín ea eíus parte 


«díxiffet, quae uentrículum tegít, atque ob id,ínter 


feptum & uentrículü dixit. D o. Atquaretáno 
bísfortecuríofus aliquís, Cur íbí potíus,quam ín 
quapíam alía perítonzí uertícís parte pítuita haec 


«ontineatur? Qua dere nunc, ut anatomes perís - 


tiores alloquamur necefle eft, Septum ením ibí, 
«carnofa fcilicet(ut IMarínus dícebat) fuí parte, ali 


quantífper deorfum ínclínat, quod praeterquam : 
. quod uifuí fatís confpícuum fít,hac etíam ratíone 


comprobat, Sí etením penítus extentü foret, mu 


nére utígs fuo dilatatíonis, RR fungí 
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on poffet. Hinc fítut perítonzi uertex (utfepto 


"cedat) deorfum & ípfim ínclínet, Ad huncigitum . 


uerticís perítonzí locum,uelutí ad quandam (fíc 
díxero) foueá,pítuita hzc neceflario prolabítur, 
àc ibidem eoufque permanet, quoufg ad horum 
iríum locum quempíam trudatur,uelad thoracis 
concauítatem per feptum refudádo, ucl íntra abs 
domínís fpatium; quod fíad neutrum horum ua 
[éat; adueficam eo, quo díxímus, modo propuls 
fabitur, P A. Hunc Aphorifmum ego,teftor deii, 
Donate, fpuríi femper, & nothum efle hactenus 
credidi, Nó eni quid fibi uellet Hippocrates mihá 
fatís coftabát, minusq; Galeno ínterprete, à quo 
fatis mihi fuerat dídiciffe,ut Marino non credere; 
cim Galenus (cuí plurímum tribuo) ipfum redar 
Suiffet, Verum entmueronunc eum nulli clarítas 
tcc eruditione poffponendum cenfeo. Vini hos, 


LÀ 


tamen infuper terogatum uelím, ut fi quapiaá írs 
fequenti (minus mihi etíam noto) annotauerís,di 
cere non pígeat, Abdítus etením fatis (ut míhí uís 
detur) eius fenfus eft, D o. Vino ígítur ambo,eos, 
demi callé incedemus, INoflí nanque fcío, quan, 
£opere ahatóme operam nauerím, eorum tamen; 
córpora precipue fecare libuít,quiob phrenitides, 
ut attoníttim morbtr, angínam, aut pleurítím íns 
teríerínt, Sed,ó dij boni,quottabídos,orthopnois 
cosg fecui? Vti fummatím 'dicam, Quofcungs, 
qui ex morbo quopíam e uita deceffere;mihi pres. 
ftíta facultate nullís laboribus parcens aperui, 
Aqua íntercutem uero affectos non mínus forte; 
deceém;nullus hactenus tamen ínuentus à me eft, 
cuüíüs omentü qu repleti uíderím, Verum ne. 
deteate nimis, Giolenis nanqueipie seitionoo n, 


9» api asa tian ^d os v Cog pA tara C 
7 


- 4 
-— 


4e c 


juo 
(a 
d 
(its 
l« 
lt 
NU 
| T 
, Qs 
t 


" 


d 
tie 
fil 


ng 
n 
li, 
HE | 
arte 
di, 


ui 


obit 


4 


tum debeo) morem geram , protínus apertífTime: 


monílrabo, ac unà quz ín Aphorífmo adnotaues 


&im,aperíam,  .. gu | 
APHORISMVS Lv, SEPTI« 
MI. LIBRI, 


^ Quibus hepar aqua plenum ín omenz 
fum eruperit)his uéter aquarepletur,& moz: 


riuntur, 


. Do, Díxeram ego Galenü uerum Aphorí(mi: 


huius fenfum ignoraffe : quod ex ípfius metuer- 
bís facile agnoíces, Inquít ením: Vel igítur uult. 
omentü exedi ín partibus fcilícet dextrís ípfius,. 
fecundi quas eft hepati uicíni uel ín omentü au. 


dire oportet; hoc efl;in ipfius locim, Ecce quám. 


perfpícue,feutra fententia uerior fit, nefcíre fatea- 
"ur, PAP, Quisíecus dícet, cum ipferem ín dus. 


bium trahat? p o, Secundü tamen fenfum magís . 


approbat, Non poffumno molefte plurímá ferre, . 
mí loannes,cum audio cuíufpíam authoris ínter... 


 pretes,ipfum ín docendo rudem,acimperítum fa: 
mon xp , P) Li P I 


cere, díuinumtp praefertim Hippocratem:;an igno. 
rabantforre quid perítonzcum, quíd ue abdomen, 
effet? P AP. Elfetprofecto hocaflerere impium; . 
D o. Sicigitur dícendum potius erat, Quibus íea. 
cur aqua plenum ín peritonzum eruperít,uel íns . 
tra abdomen dixerís, P.A , Sícením utique potíus.- 
dícendum erat, n o, Prímusitag) fenfus, praters: 
quam quod claríor,magis etíam confentít Aphos : 
rifmi uerbis : non eo tamen. pacto, quo Galenus: 
exiftíimauit, Quaenam dícas uelim conuenientía, ? 
aut fimilitudo cflut quis dica lecoraqua pleni 
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5s |. IN-LV, ÁPHORIS, Á 
'eumhoc, V éficze ín hepatísmebrana aqira plene? 
PAP, Nullaprorfus, D o. Verumnecuerítatem 
:quod dícítur, habere poteft , Millies quíde &C ame 
plíus coegit me Aphorífmus híc ad macell& meas 
re, utplurímorü anímalíum íecora ínfpicerem,ut 
nüm forte has míhí uídendí ueficas quandog; das 
retur occafío, V ídí quídem eas GCfzpíus,ctin ma 
'ctís przcípue animalibus, qua forte íntegre fana 
non fuerant, quas cuícung; uidere facile licet; ec 
duas ín uno fecore fzpe, atque etíá tresnonnuna 
qüam.Tantü autem abeft;ut dífruptae omentum, 
aut abdomínís uacuítatem replere queant,fi ín ilz 
Tam erupérínt, ut ne mínímá quídem eorum para 
tem, INec ualuí (teftor deum)príma ea uíce;qua il 
Jas infpexí,rífum tenere, eorum memor, qua híe 
dixerat Galenus. Putaba nang; me,nó ueíículas, 
fed uefícas quafdá praegrádes uífurum, ín quibus 


'aquz pluríma copía cotíneretur,Cü prefertím dí. 


xíflet Hippocrates Eruperit,perinde ac fíímpetu 
feratur,díceret, Huius nang uocabuli uís eft, Ima 
petuferri. Verumfiab hís ueficís per annum pera 
petuo aqua deflueret, uíx replerétur omentum; 
nedum affatím irrupendo. Atque , ut praecedens 
Aphorí(mus;míhí no paruí dífpedij ín caufa fuit; 
ut tandem agnofcerem,an íntraabdomen pituita 
1efidere poffet, quín deorfum flueret:hic plurimi 
profecto fuit laboris,temporístp facturae. ouo fa 
ctum eft,uthuíus fentetize díu fuerim,hüc Aphos 

xifmum,non fecus ac tu precedente,nothum,fpu 
riumq fuiffe, cum propterea;ut díxi, ex tot diffe: 
ctís hydropícís nullum unquam uíderím, cuíus 
omentum aqua repletum foret, P.A, INum adhué 

forte in eadem fententia perftas? D oy Minime, 
| A PA, 


"UECEHMODOYIK UU | 
P, Cur abea igitur difceffiftíi?^ D o, Dícam& 
"ingenue, Cum nang dixiffet Hippocrates, Quís 
bus íecur aqua plenum, & relíqua; fententíamdg 
Galení de ueficís rídiculam íudícaffem,de agno« 
fcenda Aphori(mí ueritate defperatus,ad alía me 
diligentius examínanda conuertí, Forte aute for 
tuna factü efl (nunc tertíus círciter agítur annus) 
"ut cum quídá íocínoris affectu detíneretur,ac nó 
.paruaorta effetínter nonullos celebres fatis medi 
cos, dum adhuc uít ageret, queftío,nunquid eíus 
iecur fcirrho affecti fuifTet, autífola obftructíone 
teneretur? praftíta míhi occafione íllit (cum mora 
tem obijflet) aperuí, ututra ueríor fententía fuíf- 
fetagnofcerem, Homíne adaperto;hepar íntueor 
duplo maíus, quàm ín alio quopíam unquam uí« 
derím, craffius, productíus, & amplíus, foediífTts 
míG colorís, Quod cum prímum fcíndere ageres 
díor, ecce protínus effluítaquz plurími, ad eíus 
ínflar,que à tumentíbus cruribus profluít,ubí il 
lísmedícamenta adimouentur,qua uim cíendí ue 
ficas habet,luteatn fcilícet;uel pallentem dixeris; 
IllícoGteftlor deum;mentí fubit híc Aphori(mus; 
Quocirca denuo ipfius alíü locit fcíndo, tertíoq 
& quarto, decíesip & amplíus; femperdgà quaqs 
*partefecta, non parua aquz copía effluebat, Ab 
€oQ tempore cítra míhi fatís coflítít, quíd híc fibi 
uoluerít Hippocrates, Permolefltt tamen fummo 
peremíhi eft, quod nó eam omné aquá hauferím 
ac ponderauerím, erat profecto illius copía ínges 
fatís, PA, Hocmíhi àte uiro,quemíngenuti fem 
per nouí,audijfle quàm etatííIirum eft; D o; At 
zxion fic plurímí dícent; quí fíc Galenum legunt; 


At Hippocratem ípíius praeceptorem negligant, 
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ye IN .LV. APHORIS. 
"Verum enimucro dicet, íd nequaqua fieri poffe, 
remápcommentítíam hanc potius effe, cumnufe 
quam hoc apud Galeni reperíatur, prater tamen 
quod ípfo quoque elici poteft,fi quís eum exquifi 
tíus legerít. Ab Hippocrate hac habetur hís uera 
bís fententia: Ab hepate fit aqua íntercus, cum ín 
hepar pítuíta accefferít,et hepar ipfam fuíceperit, 
& humectum.fuerít: flatím ígitur calorem huic 
exhibet, & flatum inducit, deinde remporís pro« 
ereífu aqua impletur, Et rurfus;Si uero tibí uídea, 
tur aqua diíceififfe ab hepate, At peruícax quifz 
píam forté dícet, non effe hzc Hippocratis Coma 
mentaría:non negabit ís tamen uírorum fuiffe ils 
luftríum, alíoquín ei non adfcriberétur. At quíd 
ad hos dícam amplíus:Si Hippocratem negligit; 
lanios adeant, ínquirant, fcrutentur : fÍcíent utíqg 
dííciffo quandocp animalium iecore,aquaz nó pas. 
rum effluxifIe, eorumá praecipue, quz diuturno 
quopíam morbo detínebátur, Quocirca non pets 
Ííum non fummopere Gialenü demírarí, ut.quem 
latuerit, quonam ínterdum pacto iecur aqua res, 
pleretur, cum non effet tamen res admodum ins. 
uentu dífficilis, P.A. Gratulor tibí Donate,quod. 
píhil hactenus, non nifi duce Hippocrate ín mee 
díum attuleris. D o, INon eft pofihac mirandum, 


quo nam pacto ad omentum.protrudi queat, fi. 


quís uenz porta ínceflum no ignorauerit,eíusqg 
. rami prafertím, quíad omentum uadít, Ad eíus. 
nang uertíce, unde enafcítur, aqua ímpetu. proe 
pulía, quampiam illic ualet uenam, difrumpere, 
atq fic ín ipfum deflues cü ui copía replere. An, 
tónne poterít quoq omentii fic à iocínorís aqua 
per tenuiffimam eíufdem membrana mee 
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facilius exedí? quàm abaqua ín ueficis contenta, 
ín decuplofere craffioribus? quemadmodum nec 
bile ín hepatís uefica longe magis acrí exedítur, 


qua tamen omentum ípfum cótangit Efl infuper: 
. &tertius quídam alíus, & forfan uerior modus, 


quem,utnunc tamen anatomes perítioribus fcru 
tandü relínquo, Ex hís igítur fatís perfpícue cons 
ftat,perperama Gialeno dictum effejhorum quof: 
dam feruarí, quemadmodum feruantur quídam 
aqua íntercutem laborantes per medícameta pur 
eantía, X epíthemata, V erum nó uíderat;nullum 
hís fuperefle curatíonilocit, Quís nangs audeat 
ín tanta íocínorís ímbecillítate , erís fquammam 
cum míca panís deuorandam prabere c'aut quís 
elateríum;autfylueftrís cucumerís cortíce,uel ex 
his alíiquod,qucehydropícorum aquam educunt? 
Tanti autem abefl,;ut epíthemata íllisopemferre 
ualeát,ut neque etíam fectum abdomen:profun. 
díusnang hac aqua refídet, quàm uthís ingenijs 
extrahí queat,quocírca neceffarío intereüt, uíxj 
ullus, X raroadmodum feruarí poteft.De quibus 
alías dicebat Hippocrates : Morbus eft grauís, &€ 
paucí hunc effugíunt, Cui fententíz Auícenna 
quoq affentíre uífus eft, author n6 omníno fper 
nendus: praeter nang; methodum nó contemnen 
dam, nullam fere regulam artí neceffaría omi(it. 

Quapropter non ímmeríto dixít ille, Caeterís par- 
ticularíor, Vífus eft quocp preterea óptímos quof 
que authores fectarí uoluíffe, Galenumgq ín prís 

mís,Díofcorídem & Aegínetam:praclarior quís 

dem habítus,fí Cirecas líteras calluíffet,Cum hoc, 

inquam agnouiflet, dixit: Moriuntur ob uapores 

prauos;a matería mala cleuatos,cuíus malítía con. 
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: IN "DV: APHOKIS?, 
tracta fuerat ín ueficís ante earuim dilruptiónem? 
Idénanq de ueficís €& Galeno putabat, V ideas, 
quacfo;quíd facíat credulítas, P A , Quám maxís 
fne placet, dij boní, me ad' íd. aeui peruenífle, ut 
parte ab omní medícínam ínftauratam uíderím, 
]nhís nanque quacad anatomen pertínent,no an 
tíquísfolümodo pares, fed: fuperíores quogp euas 
fimus, En tíbi V effalíus, quí Cralenum ineptum, 
& pene bardum oftendit, In fímplicíum praterea 
tognítione, quamuís alíqua nos adhuc lateant; 
nonnulla tamen ínnotefcunt, feculís íllís íncogni 
£a; quocírca res par parí reddítur, Multodp etíam 
magis oblector; cum uídeam zetatem noftrá cum 
lla & aequo forfan Marte certare, Quís nang ín 
hoc Aphorífmo ínterpretando Cralenum ceníura 
dignum non íudícetz'atque quod nó fecus ac tur; 
- AAphorífinus intelligi debeat ac poffit? .D o. Ati 
díes fpero ín altera.edítíone c& plures hoc, ac relís 
quís omnibus praftantíores ; prímo. tamen dema 
pro; ín íllo erením míhi certe fatís placuí, P A. INec 
íníuría quippe, Quís nanque, prater ígnaros,aut 
proteruos/infícíasíre poterit, quín ín illo aliquíd 
-omníno defideretur? D o, Atmíhí,cum de hís fa 
tís;fuperdp díctum fit, nonníhíl adhuc ad medicis 
mam ínftaurandam deefIe uídetur. Proh deum fi 
dem;quot ínflrumenta ad luxata ínftauranda ate 
que fra&uras refarcíendas ,à ueteríbus tanto fü 
dore ac índuflría. elaborata defiderantur:? íta,u£ 
-L-.ynum tantummodo gloffocomí& Venetijs ínuen 
tum fit? Sed de totfafcíarum generibusa Galeno 
((ut alía omíttam) tanto íngenio repertís,quíd dis 
«cam? Qua tamen. apud nemínem (quod ícíam) 
.praparata confpíciuntur. Quod breui tamen for 
ic 
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te fiet: iam etenim opus hioc ageredí cepi, Quod - 


bene quidem erit, fiperfecero : fín mínus, pofle; 
tí mínorí labore; facilíust abfoluent, Caterum 
. nondum quoque hactenus IMedícínam fuum íl. 
lum príícum candorem adeptam effe mihi uide; 
tur, An nónne animaduertís , quod à barbaríe 
maior medicorum pats exíre nefcít,medícamens 
tad per íd tempus exhibere,cumzerum quíefce« 
re expediat, ut errores mille alíos przetermittam, 
quoníam de eís ampliffime claríffimus Cardanus. 
fcripfit , Etjutde meípfo dícam ingenue, oportuit 
me príusartem hanc dedifcere, quàm ipfam didis 
cerím, utínamq dídícerim, Id unum quoque dis 
cam;Quiífnam ínueníatur medícus, quí cuípíam 
fanguínem míttere audeat ad anímí ufque deliz 
quíum: quod ufque adeó ínterdum neceffaríum. 
eft, ut fi íd facere neglexetís, xgrotantes prorfus 
eneces;Obíd patres hí noftrí príftíni medici haud 
parua reprehenfione digni cenfendi funt, quod. 
iniuftiflime ín ea febre maligna, ín qua deflora, 
tionibus illís cutísreferta eft, quas uulgus Pete, 
chíe nuncupat, fanguínis miíTíonem ( uthomícís. 
dam) infamauerunt: cum ín ea nullum fit prae, 
Ítantíus remedíum,Cum nanque fex uel feptem, 
& ad fummum octo fanguínis uncías haufiffent, 
atque ob íd plus fatis ex humorumagitatione de: 
trímentí egrotís inferrent, quàm ex refrígeratios: 


ne utílítatissín hanc unanímes fententíam con-- 


fenferunt, nullo pacto ín hac malígna febremitti 
fanguinem oportere, O duram íllorum, nec Ínís. 
quam fententíam dícam, qui ob fanguinís mítten., 
díiquantítatem ígnorantía, tam png 
preciofum;tam denique pod preis 
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díum defpexérunt,INum ignorabantforte ínimot 


bísextremís, remedijs etíam extremís utí oportee 
rec quod quamuís de fola uictus ratíone ín A pho 
riímis intelligí Galenus aflerat, ad omnem tameri 
curatíonís modum ín arte curatíua tranftulít, FHí 
igitur fi diligentíus Híppocratem, ac exquifitíus 
perlegitlent , ínueniíffent utíque díuíno illi ura 
parum uífum fuiffe, cum fanguine ad folam eíufa 
dem mutatíonem haufiffet , Galenogy non fecus 
parum uífum fuifle fanguínis mittí, fi ad folam i2 
bram mitteretur, Víde precor, quantopere negle 
xerínt tantorum authorum monumenta.Qua de 
re iuniores (utfilios) monitos uelím , ut ín hac 
prafertím febre fanguínís libram, & cum dímidía: 
quandog, atque plus etíam íntrepíde míttant,fer: 
uata interea corporís,uíríumQ,ac rerum alíarunr 
ratíone, Híc nunc exemplum à me ípfo natum: 
non incongruum fuerit referre , de quo quídenr 
Ragufinorum uníuerfa cíuitas teflímonium exhí 
bebít, Cui praterea & domeflící meí omnes (deo. 
iüuuante)adhuc fuperftítes,atteftarí poflunt, Cum: 
rianque Ragufium pefte ccepiffet uexarí, neque: 
tamen adhuc malí certítudo haberetur: uocatus: 
fum ad nobilem quandam puellam curandam, ; 
dun febre paucula detíneri dicebant, Adíui,afz: 
edi, pulfum tetígí , linguam ínfpexi & lotíum:: 
raec illic non parum temporís commorante,ece: 
ce duos oflendunt carbunculos horrendos fatis, : 
Paucula quadam cum ordínaffem (puellam naria : 
que prope moríentem uídebam) recetfi, domum : 
reuertor, Ecce paulo poft me calefíerí fentío, cas: 
pitis dolore urgeri, non fine dextri femoris, atc : 
íub ala tumore, Minifirum ad Rngeioim ien] 
(DD. vios | utuü 


zi 
(n 
I 


cum aduoco:nullus, quí ad me accedere uelit íria 


. euenit,utín ienomíníam authorís uertatur,quod 


: nunc) duo faltem recenfere exempla, Nuperríme: 


feníore quoda medíco curabatur, Ad quem,cum. 


Sanguinis, ínquit, primum uncías quínque mifi 


e 


SO CLIBRI.VINC ' $0 
uenítur,eo quod puella íam € uíta decefferat, A d- T. 
de quod me authore, ut alij fibí cauerent,fama to im 
tam urbemrepleuerat,eam pefte obijffe.Quidam $ 
míhi tamen lanceolam tradídít, manu finífira I 
duas fanguínís líbras(uncía una mínus) à uena íe AB 
corís emífi. INec mírerís me fic aufum fuiffe:noftí I5 
fcio cum íunior effem quanto fanguine abüdaue: pt 
rím, Quid praterea de totíes à claríffimís nonnul iTi 
lis medicis repetita quaftíone dícam? INüquíd ín 
Coftali morbo (uel pleurítím díxerís) ínter morbí 
ínítía aflectae partís uena fecanda ueníat? Cum 
perípícuum admodum fit, hanc fuiffe Hippocras 
tís atque Gialení mentem: quámuís fecus (ut Ara 
bes omíttam) Archígenes fenferít, Quod nulla 
alía de caufa factum puto, quàm quod frequens 
tius fíccuratí zegrotantes,íntereant, PAP, IMaale 
ígitur fenfit Hippocrates? D o N. Male fenfit, aís e ] 
abfitá feculo ut hoc afferam, V er nonnunquam. id 


perperam admíníftretur, Id ením, mí Opízone, 
fit, quod ín hoc morbo non fecus ac in enarrato;. 
fanguinis fatís non mittitur, Nec ab re fuerit ( ut. 


igitur uír quídam annum quínquagefimum círa. 
cíter natus;calídíoris humídíorís g temperaturze, 
uínís potentibus affuetus , carníumd pluríma- 
rum éfu, facíe rubícunda , pleurítíde detentus à 


ego quoque accefliffem, referebat ílle (ut medí- 
eorum morís efl)qua nam & qua ratione feciffet; 


oe. 
ND o» " DL 


ab codem (Galeni more) latere;iterumdq íd repe * 
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titatque itérum, quín & decies forte. NO potuit 
Excelles Cefena,quí & ipfe aderat, rífum tenere; 
cum audíffet homínem fuam hanc parcam phles 

botomíam tantopere extollere, qua plus fanguis 
nis fatís ad ínflammatam partem trahendo,quám 

abeadem detrahendo homínem ad hoc duxiflet; 

utad eum deplorandum potíus,quam curandum 

ueníffemus, quí ad paucas íllínc horas fuffocatus: 
interijt, Sed quíd de prímo huíufce reí ínuentore 
dicam, maxímo alioquín Gialenífta, cuí cum nos 
bilis quídam Ragufinus; Nicolaus de Bona,hoe 
morbo detentus fefe curandum przftaffet, mates 
ría tandem ad caput commutata, míhí fuüperuoa 
cato mírabundus dícebat, Quid hoc eft, quafo; 

cum fanguínem ad octoferé uncías míferím:ac ff 
thagnum quíd fecíffe fibi uífum fuerít, quod tana 


tàm copíam hauferít : obijt ille frenitícus paulo: 
poft tamen Cum eíus difcíipulí àme percunctaa. 


rentur,quíd ín caufa foret;ut hac methodo curati 


perírent plures, quàm quibusá príncípio taliuee 
ma fecabature cum tamen pro certo fcírenthane 
faiffe Gialení mentem , Quibus refpondi , me de 
alijs nefcire,huic tame iuueni fcio;bene carnofoy 
colorato, ac plurími roborís parum fanguínís fua 
i(fc extractum, cui egonon mínus libra mififfemr 
eosqy admonuí,utín hoc morbo audenter pluría- 
mum fanguínís mítterent, ExtantQp penes meus 


níus íllorum líterz, quíbus ingentes gratías agít, 


quód illum fic admonuerím, cum raro fíat quín. 
illi ex uoto fuccedant omnía, Audcete igítur iuues 
nes, audete,ínquam,copíofius ín hoc morbo fan 
guinem míttere,quod uobís maxímo erít decori, 
& non parüo emulumento, Quod (i quis uieftrume 
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fortis.adeó animinon fít, ut non audeat: homini 
. iconfulo , üt ínter morbí ínítía tali príus uenam: 


fecet,dehinc paulo poft affectze partísíecoraiíam, 
Ixec ob alíam caufam exiftímo medícos Arabes 
hancuenam, uel partís affect oppofitam,à prins 


. Xipio morbi fecaffe , quàm quod à parte affecta 
«congruam fanguínís copíam míttere non aude 


bant:uel quód eís forte( ut nunc interdum etíam 
fit) ab egrotíaffínibus non admittebatur, Quas 
propter cum examínate cogíto, quam ob caufam 
( abfit& quod hacratíone me extollere uelím) dí« 


. cantomnes me (ut ín uulgatíí[imo adagío ef bo 

] L e * N 
nas manus habere; INullam alíam ínuenío, quam 
quod tempeftíue, copíofiusqo fanguínem mítto, 


Verum cum de hís fatisanundum hactenusuídeo 


Medicína fuum illum prífcum fplendorem recusa 


pe fed adhuc pleríque íncultí fpectantur, 


ídeotamen quorundam íuuent cateruam tana 


to íngenío, X díícendíferuore, cum prafertím cí 
trarubigínem omnem adartem fe contulerint,ut 
& ob fufceptas xuí noftrí clariffimorum homi: 
num uigiílías,fummosq labores,illorumG floren 
tíffimís íngenrjs nor dubítem, ut ad nítorem fu 
timeam breui deducát, P A, Aft tu mihi índíces 
rogo,quínam íftí fint iuuenes ; non ením te fugít 
paruam mihi effe corum notítíáam, D o N. En tí« 
bí duo bonarum líterarumlumína , tuus Augus 
ftínus Mutínenfis, € loannes Baptifta Suftus, 

Sed quís Maraboto doctior aut cloquétíor? Quís: 
Riítío przftantior, TíntoG folertíorz Quibus ace 
cedit non mínus ín arte accuratiflimus , quàm ue 
tríufcslíngus perítiflimus Caftellus meus, Quid: 


s. 
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"demum de fulgentiífimo iunioris Abíofi íngeníó 
dícam? Vídeor quoque míhi uídere non procul 
quoddá Bínníanum germen Aloyfíum, quí prae« 
ter íngeníj acumen Matthaeo patre medíco clarífs 
fimo ortus, patruos, auunculos, auosQp ílluftres 
habet & habuit, Cui ígítur fecundus erít? Sunt 
& alíj complures hís haud dífpares,quorum fí no 
mína filentío ínuoluo,ueníam dabunt; 
ut nanque fibi fínem facíam, | 
Díalogus íubet, : 
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